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DELLA 

ffKESCKIZIONE 

^ 1 

DE’ DIRITTI FEUDALI 

DI 

GIUSEPPE MUSCARI. 

Qut ìnjuste parta j posestaque stmt , multo mt- 
lius est deponerty quam perpetua detinere . 
Libanius in Orar, Ulyssis ad Trojanos . 

s§c 
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IN NAPOLI MDCCXGir. 

Presso Gaeta. vo Ratmomoi 
CON LICENZA DE' SUPERIORI . 
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PREFA2!tÒNE 

\ 


t 


Òn rtncrescd.tti Leggitore , che io espen- 
occastoné di quefia mìd debole futi- 
cet i JEgli i ignorandola y supporrà j che io fossi t>, 

stato spìnto a scrivere da un genìò di far pompa 
de' mìei talemi\ e quindi «oh rìirotiando nel mìo 
libro nè- quella robustei.xji, nè quella eieganz.d , che 
ricerca il gusto assai raffinasti del secolo i non 
potrà certamente non cehsùrarmìy e non maledir- 
mi . Afa egli per contràrio mi compatirà cer- 
tamente i tiiservandó i chè iti non iscrivo cbè 
per effetto di un dovere ; \ 

Tra le benefiche provvidenke ài FeRdi- 
màmdo IV. nostro Re » è Signore a sollievi 
delle popolazioni dellà Calabria Vlttriori , per 
effetto del tremuoto de* ^yFebbrajo 1785. deso- 
late y ed afflitte y la più utile i e là più sa- 
lutare è stata certamente qtielld dì obbligàré 

tatti quéi Baroni à giustificare il ritolti de* Iti- 

a z ri 
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Yò dlrttii Feudali , creand» per lo esetme de’ 
medesimi «a Magistrato detto la Suprema Giun- 
ta di Corrispondenz.a, Una Naxàone oggi impo- 
verita y e da ogni lato oppressa , non poteva 
certamente sollevarsi , senzjt, prima abolirsi gli 
abusi introdotti dai Feudale governo , ripu- 
gnanti alla doleeex.a , ed umanità del pre- 
sente Secolo y ed oppressivi dell' agrigoUu- 
ra 1 delle arti , della industria , e del com- 
mercio . L' ahoUsLtone dì rat diritti » è la pi» 
conducente alla nazjonal fiorìdex.zje , e voles- 
se Iddio y eh' essa diventasse un oggetto delle 
Itggi, anrj che delle complicate dispute del Fo- 
ro y rovinose a’ Cittadini y ed affannose a' Ba- 
roni più che la perdita medesima do’ loro di- 
ritei . 

Conseguenza di cotesto provvedimento fu 
La istituzione .degli j4wocatt , e de' Proc- 
euratori fissi , e independenti da' Baroni de- 
stinati dal Re alla difesa delle Comunità di 
quella infelice Provincia > a' quali fu partico- 
larmente addossate l' incarico -, di patrocinare 
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h ragioni dì esse Comunità nello . esame de* dì- 
ritti Feudali . Io non intendo far <jaì t elogio 
di tale stabilimento , di cui il tempOf e la spe- 
rienz.a ne mostreranno V utilità ; ma t accen- 
no solamente per dire I occasione di questa mia 
fatica . 

Io y che sono un individuo della Vlteriore 
Calabria , scampato dalle mine fatali del tremuota 

quoque ipse misscrrima vidi» 

Et quorum pars magna fui ..... ; 
per clemenz.a del Re sonò stato prescelto per uno de* 
difensori delle Comunità suddette » e sono già pre- 
ssoché due anni , che io applico con tra- 
sporto , e con piacere la mia debole attività 
in difesa delle medesime . In tale occasione , 
mi si presentò allo sguardo il quadro funesto 
de* diritti Feudali di quella afflìtta Provincia, 
frutte della burbarie dì più secoli ; e vidi , 
che la maggior parte di to' diritti , e forse i 
più ingiusti^ y ed inumani , non abbiano altro 
titolo, nè altro sostegno, che quello del tempo, e 

dell antichità. In bocca di quasi tmti i difensori 

de* 
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tU* Baroni, io nouÀtcoltavo altre voci , che quelle 
di prescrizjonei e di possesso , sostenute dalle umi- 
lianti opinioni de* nostri irìeulti Forènsi j figlie 
deir interesse del tempo , E tali veci sareb. 
lero state di gravò òstacolà al sollievi della 
Calabria , se non avesserò ritrovati argini 
nella umanità , é niìld giustisjA de’ Minifiri 
componenti Id Giunta s 

la eomechè dissipato sia , e Mfiratti dalli 
molejle , ed affannose etere del Foro , dalle 
ffuaìi traggo ejuel sotientdmento i ehi il tre- 
muoio mi tolse , pure mi soni applicati ad 
esaminare la forza delld prescrisJoue ^che in 
sojkgno de' loro diritti i Baroni allegano ; ma 
fton era mti iniendimcnto i eh* de far servire 
te mté cdnskbrMjejoUf’lind difesa delle cause, che 
mi appartenevano i. Nondirnéno avendi a gualche 
mio amico ì comunicate le mie idee ^ e <juei 
éhe trattò' tratti andavi scrìvendo y - io sono 
stato incoraggiti d puhblìcórle . • 

lo conosco y che /* argomentò meriti di 

tssére 
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trattate con maggior efiemione % e con 
più dignità ; pia la dtboUt^ZM de miei falen- 
ti , la povertà ptiei Impi ^ f la mancanza 
di ^nei cotnodi i che ti tichieggono per lo stn- 
dio y e per la meditazione , non pii permise- 
ro di far cesa migliore. Quefte però 'poche cosoy 
che scrivo y potranno risvegli^ pn più felice, 
e più ricco ingegno a trattare con altra profon- 
dità nn articolo' cotanto grave , od interessante . 

lo nel parlare de' Baroni ht generale , 
non intendo parlare de' Baroni de' nostri tem- 
pi t i quali sono da me rispettati per la loro 
pioder azione » ed umanità , onde molto diffe- 
riscono da' lóro predecessori . Se sempre ì Ba^ 
reni del nostro Regno fossero stati dotati dì un 
costume si dolco » ed umano , come sono i 
Baroni attuali , le popolaz.ioni non sarebbero 
sommesse a tante {trvitù ; ed a me anche sa- 
rebbe mancata la materia di questo libro , che 
scrivo , lo rispetto però i Baroni delia nostra 
età t e credo j ch'essi non farebbero capaci d'‘ unu 
nuova usurpazione; ma nel rispettar essi Ba- 
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rtnt , non pojfo risfetur egualmente «jueì ehia~ 
mati diritti ereditari , de' ^uali seno essi 
investiti ; e gualche uno di essi , essendo giu- 
eto t ed illuminate dovreblte inorridire , avver- 
tendo di esser l'erede , e di godere il frutto ddle 
usurpazioni , e della vialenz.a de' tuoi ante- 
nati 4 

Veglia Dio, che le mie riflessioni scuota- 
ne nel fondo de' loro cuori quella virtù , che ora 
sì giace oppressa dal pregiudiz.io ; onde non cre- 
dano più giustiflcati dal tempo quei diritti , che 
tene di per se stessi contrarj alla ragion publi- 
ea , e privata, alla umanità, ed alla giustiz.ia: 
Se queflo bel frutto produrranno le mie censi de- 
raxjoni , io avrò pienamente ottenute il pregio 
dell' opera , e eodo^uifeettf le mie intenzioni , le 
quali non sene dirette , che a soccorrere gli 
oppressi abitatori de' Feudi ; altrimenti mi bas- 
terà di aver giovato , tentandolo : 

Est quoddam prodire tcnus , st non datar 
altra. 
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U gualche volta chiamo nel ctrfi di 
^Mejìa of eretta gti abitatori de' feudi fudditì de' 
Baroni 5 ma protefto , che io non intendo di at- 
taccare a queflo vocabolo • alcuna idea di ferviti 
ferfonale . Nella Monarchia tutti fame fudditi 
della Corona y ed i Baroni ancora come ogni 
altro cittadino . Or potrebbe un privato aver 
de‘ fudditi y mentr'egli aneh‘ è unfitdditof Per 
Ut qual cofa impropriamente > ed abufivamtnto 
■chiamanfi da Baroni gli abitanti de' loro Feudi 
fudSti . Lo Jhfio dee dirfi della voce vaflallo , 
che la lingua feudale attribuifee folamenie a' 
Feudatari in rapporto a' loro diretti Signori 
Jo dunque nel chiamare qualche volta fudditi gli 
abitatori de' feudi non intendo di efprimere che 
ie figgezJone di fatto alla quale fono ejfi fam- 
tneffi . Gabriele Barri però ferittort del XVL 
fecole h$ [un luogc del fuo libro de fica Cala- 
briae parlando do' Baroni di quelle contrade ; 
con molta eleganza avverte perchè da ejji Bai oni 
fieno fiati denominati i popoli de'- loro feudi 

b vaffal- 
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vajfullt i Adde ( eccone It /ite fttrole ) quod 
Regio ipHi , ( cioè I4 CaUhria ulteriore ) moti* 
ftris edam > & tyrannis abundac , qui eam ex* 
pliant f & deglubuQt , ac veluti alteri Campani 
Laescrigones ob inexplebilem (ìtim j & inexau- 
fiam aVaritiam mortalium Jaborcs depafcuut in 
dies: &sHvas» faltas » agros , pabula , fln- 
tnina , aucupia , venationes , omn» demam 
populorum jura sibi ufurparunt. QuarePopo- 
los fiH fubjectos , quod eos longe yexanc 
trexallos j boc est vexatos' aj^Hanc . 

» * < 

Fine dtUé PrefaxJone i 


■* - ; ‘V 
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Jitvtrmiissìmus Dmttius D.'^lgnattut Otr.’^TdtUngà 
J; TA. Profejfor revide/tt , (y in feriftis ref»r»t , Di$ 
IX. Vecemiris > 7 ^** 

... 

JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 

\ 

• .. t 

EMINENTISSIMO SIGNOR e',' 

% * 

’T^I ordine di Voftra Eminenza mi vien commeiTa la 
rcYÌ(k>ne , e la relazione .insieme di un’ opera , che 
porca per titolo ; Dilla frefcrilipne di Dritti Pendali 
Ddl' Arvocato Giufeppe Mufcari .. Quefta roaceria'c da- 
ta trattata dallo Scrittore con una Etudizirae , chif- 
rezza . e precilione cosi ingegnofa r e maed^òle (ìcché . 
fi pofla dire , che niente abbonda , c tyentc manchi.-. 
Egli trafcorrc le vicende tutte del Noftro Regno lacci. 
jnevoli,'e felici lènza peto veleno di maldicenza, e con 
fomma moderazione verso le fupreme Podestà. L'Opera d 
commendevole - per ^ ogni -vcrfo , nè contiene cosa , chs 
offenda i Dogmi , o i coftumi . Berciò fon di parere che 
posta petamterfene la pnhticaziooe ^ lè i’ Eminenza Vò- 
.stca ci concorra col suo beneplacito . Mettere io col.pid 
profondo ulTecjaio baciandovi divotameote la mano niilica 

' * Bi V. Eminenza Reverendissima . 

Oggi li' .4. ‘Marzo 17^1.' 

■B, 

Divotiss. ed plhligatits. Serve Vere ^ 

’ Ignazio Falanga' Vie. Cur. '• 

jt ! 

Attenta relatlont Domini Rovitoris imprimatur • 

Martii VJ9X. . 

JOSEPH ROSSI GA$4. DEP. . 

, • ^ • * * ■ i 

j ^ 4. ./ -,a.i . 
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V. J. p. D. Francifeut Marìus P^gunus »» hÀc Regi» 
-, Studiorum Univerfit»te Rrofejfor rtvideat fyc. D»tHm 
Kesfoli di* 1 ». Mensif Julii lyyi. 

FR. ALB.ARCHIEPISCOPUS RHEGINUS CAP.M. 

R. M. 

T>Er adempimento de’fupremi comandi di V.M. ho letto 
il Libro di O.Giufeppe Mufcari fuU» pr*feriti«»t dt 
' Dritti feudali. Ho rarvifato dalla Lettura di tjucfta ope- 
retta nell’ autore un dotto giureconsulto , che alla co- 
.gnizion delle Leggi accoppia i principj della FilofoGa,e 
del dritto pubblico ; nè^o rifcontraco cofa nel Libro , 
che ne debba ritardare l’edizione • Anzi vi ho fcorto il 
zelante cittadino e suddito. Quindi , ss altrimenti non 
giudica la Sovrana mente della M.V. fon di patere, che 
ae ne debba permettere la pubblicazione . Ho la gloria 
di edere , , 

Di V. M. % 

FttUliJftmo , t Divotitt. Sttddit» 

Mario Pagano. . ^ 

• * 

Di* if^Mensìs MArtii ij 9 t Neafotivifo refcript* fuaR*. 
galis Màjtjiatit , dt di* io’ currentit tntnfis, (y attui, ac 
_ relation* U. J. D. D, Marii Pagano , de cemmijjìone 
Revertndi Regii Cafpellaui^ Majoris , ordine franata 
Majestatit . ^ ^ 

Regali! Camera SanCfa Clara frovidtt , dtctrnit , atque 
mandai , quod imprimatur eum inferta forma prafentis 
ft^plicit libelli', oc approbatienis diBi Reviforis ; ve- 
' rum in puhblitatien* fervetur R*gi» Pragmatica hoc faum, 

TARGIANNI ^ PECCHENEDA BISOGNI 
V. F, B. C. 

f .«J» * 

.» Rtg. fol. 7 . . - ■‘•eOf « ' ' 

PASCALI . ' 

•a? • / 

111. Marchio Cimi Prctei S.R..C,& ccteciaulariua Vtft~ 
Mtì tcmpocf fttbsctiptionis impediti. 


Digitized by Coogle 



)^55( )S( V!Ti8( A prefcrlzione adottata dalle Na- 
^ H- )K zioni piu colte e certamente uno 
degli ftabilimenti piu utili alla ci- 
)#0K )Bt focictà ; poiché per effètto 

di quella godono gli uomini la 
fìciueaa» delle loro proprietà , e fono efèmt 
da quella perpetua incertezza delle loro poffèifio* 
ni, che farebbe altrimenti di grande ollacolo alla 
loro attività / ed indufftia . Ma quella preferi- 
zione medelìma , introdotta per la pubblica 
tranquillità , può mai divenite Io feudo degli 
ufurpatori « cd autorizzare i violenti attentati 
contro la civile libertà , ed i fagri diritti del- 
r uomo ? Ecco r interelTance argomento , che 
io mi propóngo , comechè il conofea fupe- 

A riore 
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^riore alle mie cognizioni , ed alle forze del 
-tnio talento « Ma esso è diretto al fullievo de* 
Viiei limili ; e ciò m’ incoraggifce , e vince il 
timore « e la difSdenza del mio cuore . 

]^a ragione farà il codice sagro,, dal qua» 
le io ricaverò le mie propolìzioni ; ma non 
ttalafceru di confermarle con le regale , che 
detta il Diritto Romano , e Patrio , affinchè si 
vegga che la ragion molefìma é il fonte di 
tutte le leggi giuste « e giovevoli , e che un 
abofo della ragione le fe divenire inique , e 
dannose . Io non poflb però che fviluppare in 
generale sì iàtto argomento , e ftabilire geM- 
riche verità , essendo ufizio de* Magiftrati di 
adattarle a* cali pardcolart.ia folievo dellàmi* 
ièa i ed opptellà gaocc^ 


CA- 
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C' A- P. I. . 

Prlncipj fondamentali della preferidone > ' 

D U divistone delle colè, elcgnita tra 
gli uomini, o conucite, o con efpres- 
se convenapni , non rimase altro modo per 
ferii acquifto. dell'altrui cosa , che la volon- 
tà del ptoprieiiuio , il quale rpontaneamente 
ad aluui favore rinunziadè .il suo diritto , e 
la fua proprietà . E tutte k maniere di ac- 
qulftare , che fono Hate dai diritto delle gen- 
ti, o civile introdotte , non sono a vero di- 
re , che modilìcazi(mi diverse della volontà 
del padrone , senza la quale , sarebbe ingiu- 
.Ih qualunque aUenazion di dominio . E* una 
, semenza del Giureconsulto Pomponio .• ìd^quod 

- Ji«e fallo noflro , non fottfi ai g fi nl tt 

.transferri ^) . ^ 

Al p^r 

(a) Leg, j s . Dig, de reg. Jssr, 
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Per Ii’qual cosa surse grave disputa tra 
gli Scrittori della pubblica Ragione » se la giu. 
ftizia della prescrizione t e la sua ragione de. 
rivi dal fondo della naturale giuflizia , ovve- 
ro .fìa un semplice civile ftabilimento intro- 
dotto per la tranquillità degli uomini nel pos- 
sesso de’ loro beni. A me perè sembra (con 
buona pace de* gravi Scrittori * che 1’ uno , 
o 1' altro partito abbracciarono ) esser quella 
una quiftion di vocaboli , la quale pub faèil- 
nente conciliarsi , ponendosi menté alle se- 
guenti proposizioni . 

Bisogna diftinguere la giuftina della pre- 
scrixione * dalla ragione , che forma il suo 
principio , e da cui sorgono le eoe regole, 
come che , « bea ÙMcMerla Unto la giu- 
stizia , quanto il principio di essa nascono 
dal fondo stesso delia ragione . La pre- 
scrizione è giulb , quando è nna legge , 
poiché ogni leg^ è òn patto pubblico , 
«he contkiie la ccffiooe <de’ diri^ privati. Ma 

i pac- 
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i patti sociali hanno la loro sor^nte nella 
lagione, e tutto ciò che i contrario a tal ra- 
gione non vi è tk’ patti » ed è una ingiufti* 
aia .. Ricerchianu}' adunque il prindpio della 
prescrizione » il quale non può sorgete > che 
dal fondo della ragione • Perdocetó uno fta- 
bilimnuo presso ratte le Nazioni adot^tq» a- 
ver ' dee w principio universale » equefto non 
può^ essere » ^ la ragione » la cut vooe. ^ 
uniforme « e coftante in ogni luogo » 
ogni età. 

La volontà d^;ll uomini può esprimere , o 
con parole , oocm fotti ^ che di (^wlla fono non 
meno equivoci segni . JNìhil hmtfi ( fcriflc il 
Giureconsulto Ulptano) popt$Uts volt$n- 

tMtm fmm dteUeret , *n rebus ipfis » &f»B$s (4) • 
£ Cicerone in proposito diceva : f'‘erbu quid 
Mstdiam t cum f*£U vìdeum (b) . (^indi chi 

A j redi- 
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redituisce la cautela ai suo - ddiitore moftra di: 
averlo liberato dal debito (4).: colui, che getu> 
Mei mare le sue meid , si presume di averle 
abbanddtiate I laddove le ciccolbnze non lo 
aleserò messo nella neceifità di c<»ì opera* 
re (h) : e non alcrìmend scrìsse il Grareconsulto 
Paolo poter» rìnumciare alla eredità, non mea 
con le parole , che co’ fatti ( a ) • Percmccfaè , 
naturalmente si giudica aver voluto • uà uomo 
quello, che con maniièfti fegni £t conoscere ; ei 
i fatti non men che le parole sono gt'ùndizi 
più sicari della volontà.*^-’.- : ^ - ■ 

Cotefta presunzion di volontà sorge non 
pur dalle azioni , che dalle omissioni , le 
quali moralmente parlando sono anche oa le 
azioni comprese. Gqd che tacfr, quan- 

ranque sia consapevole , o presente a ’qoel 
. • ■ che 


« 

(a) Leg. 20. Dig. de paBh . f 

(b) Ltg.%. Dig- ad leg. Rhod. de ja^a . 

(c) Xeg: 9j.' JDfg- de ae<j, , vii omitt, 
hered. 


Digitized by Google 



)C 7 )( 

che si U sembra certamente lii conseftrirvi : 
Vxer in dmo vhri ( era una legge' préiso gli 
Ebrei ) cum x# itito conjhinxefit , ^jmamtntot 
p nmditrh vir , & tMHvrìt \ ntc contraiix0rit 
fj^Mponi , rtidtt ^u 9 Ìcum^H» promifitat (x) 
E'^su di qaefto principiò , insegnarono i Gia- 
reconsulti Romani doverli rìpatar ceduta ^ o^ 
abbandonata quella cosa , die noi 'abbiani per* 
doto , e non al^mo «tnto "di deuperare x 
Dhm: Pìxs itx refcrìpjh ^ìÌFim 
ritM xptras petìs , tjttas omisifse te Ungi iem- 
'foris intervaìlxm ittSicxt , ^xÌM eàs a déhìioi^ 
txo , ut jp'àfhr djm'd emm e^diWìé tx'us T pe- 
tendas non pxtdfti (e), -“v 

Giò premesso’ è agcvol cosa ' 3 vedére 
onde derivi la prescrizione « e la sua ragione . 
E’ naturai conseguenza , che colui , che tollera 
di 'ftate in altrui potere per lungo tetdpo la 


A 4 cosa 



, ' Al' . i ‘ 

(b) NHmer. Cap. XXX. verf. ii. 

(c^ Leg. 44. Dig, dt xcttj. rer. dom. 
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cosa s«a ^ i' abbia o ceduta , o abbandoiiata « 
Per lo che la voloncà ■ dichiarata ^ o<co’ £atti f 
O col nienzio i è anche il fondamento della 
ttaslazion di dominio , che mercè la prescri- 
zione avviene : e la lunghezza del tempo , 
dalla qual sorge quella fpecie di alienazione 
Ben if che un argomento ddla volontà. 

1 . Io conseguenza , sebbene la pteferìzione 
fia dal diiitto Civile ordinata , nondimeno ess^ 
riconosce il Suo principio nella • naturale ca- 
gione • Imperocché non è il solo . tempo . la 
cacone della perdita del noftro diritto « sic- 
come suppongono quei^ , che credono eflèr la 
prescrizione alla ragione contraria . . Il tempo 
non ha certamente la virtù di annientare i 
noftri diritti , nu può bene convincer gli uo- 
mini della noftra volontà , della noftra celTìo- 
ne > e del nodro abbandono j c quindi dal 

i 

tempo sorge la prescrizione. 

£* però indubiuto , che il ten^ ecce- 
dente la memoria degli uomini abbia solamente 
' ' la 
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la fona di (ormare della noftra Volontà 
ro argomento) e in questo senso seminai' che 
la sola immemorabil prescrizione fia fondate 
su la ragione . In cid convengono 'gli Scrìttoti 
roni di diritto pubblico,» tra q«iali Gscmìs 
che softenne contro il ièntimeiito di Grozki 
esser la prescrìzioiw -on ièm^ce civile statuto^ 
in od prt^iosito così- scrisse i- Rittio. hnjMt* 
frMcrìfmtùs t fikm iì$mm$risUm < 09 * 

cant ) stM ci^us inkii mmvrm mn «MMt i m 
ifso jurt nMfkré fMndatMt (a) , . ‘ ^ 

Le prescrizioni annali » biennali » die* 
cF ) di venti anni possono dnfi assolutamonte 
introdotte dai Tliritro Civile, per la pubbUeà 
tranquillità ; ma le leggi • dviti non fecero y 
che dare ,a cotcfto determinato tempo la Vir« 
tu di moftrare la volontà del proprietario y 
adatundovi quella ragion » che sorge dal $#• 
lo tempo ) di cui non vi d flà memoria y n£ 

-prin- 

*■ , • , a , 

(a) Ad Httg. Grot. C»mm. Ub, i z. 
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ptiotipio «Icntio * QjiìikIì aache 4a prcsnnt»' 
volontà è il fondamento delle temporali pre- 
scrizioni , al par che della immemorabile ; di 
qual cosa ne convincono le ordinazioni tutte 
del diritta Civile i che io esporrò nel seguen» 
te articolo » le quali escludono la prescrizio- 
» 4)v« .0 la natura dalle cote • la quali- 
*là4 dslU persone • o' le drcoftance fieno tali 
da non poemi la volond picsuiftere., < 
r. In cons^tienaa dc^iespofti prinaipi -, per 
esservi prescrizione <U>bono alcuni requisiti 
veiificiirsi in riguardo al proprÌMario > ed al- 
vi , in rapporto al possessore . Nd proprie- 
Vkjtio dee presumersi la volondT, di aver cedu- 
to ^ o abbandonato il suo diritto » e perciò 
là d' uopo I ; cb' egli sappia il suq diritto , 
e che altri il possiede z i che dì ciò conscio , 
egli abbia tolerato » e taciuto > comechè fosse 
dato nella facoltà di parlare , e di agire per 
ricuperarlo . Quindi cessa la presunzion della 
volontà » ove alcuno far ignoranza , o per 
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mtarak imbecillità , ovvero impeiUto daUàN 
forza j o.daUa legge non abbà i diiìld.tiK^ 
vindicaii. s , • 

Nel ^ possessore poi dee esservi luit eoJk 
ftaose -, « perpécus buona fede •>cidè una co» 
scienza di esser lui ' il taro padron >deiU co'4 
sa t cbe possiede . ' Sb'^ta^ opinione nel :|09-it' 
sessore è incerta > e dubia , egli è ut\Mpos<t 
sesore di mala fède , il suo possesso è ingiu- 
fto > ed egli non può mai prescrivere . Per- 
ciocché non può presumersi volontà nel pro- 
prietario f mentre vi è mala fede nel posses- 
sore , e la incerta opinion di coftui è il piu 
chiaro argomento , per escludere la presun- 
zione della volontà del padrone , c in conse- 
guenza la prescrizione , 

Segue altresì da* principi dimoftran > che 
non sieno sottopofte alla forza della prescri- 
rione , se non quelle cose , che sono capaci 
di dominio , e di commercio ; poiché sareb- 
be assurdo , che possano prescriversi le cose, 

che 
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I 

ctriì tìon possono alienarsi , rnentre non è la. 
« 

prescrizione , che una presunta alienazione. 

Quefii sono i veri j e indubitati principi 
della prescrizione ; tha io fin’ ora non ho con- 
sigliato « che la ragione. Passo dunque a mo- 

ftrarc, quanto 1’ espofto siftema sia conforme 
• • 
diritto Romano > <d‘' alla patria legisla> 

ùont^' 


& 


. 3 


o "X o 




CA- 


Digilized by Coogle 


)( *J )( 

C A p. II. > 

Sté^tlìf»enti dtl i^ltto Ri^nmno erres 
U prtscrizjéni . 

^ Résso i Romaoi vi erano alcune coti 
, per loro natura' incapaci di dominio t od 
esenti dal commercio degli uomini . Tali eta- 
no gli tìànwii liberi , le cose sagre , religio- 
se » e sante » le uose pubbli^e appactcnenù 
alle Città , ed a’ popoli . Queste cose per lor 
natura' erano esenti dalla pre$crizioi» : Vsm*-> 
pontm maximt rteifìttm rtt ctrfvréths » exM~ 
ftìs rthns jkeris , sanSis , fublicis , pop$tl$ 
Remant , Chitatum , ittm lUftrh homÌH$~ 
bus (a) . Similmente non eran prescrittilMli le 
cose' del Fisco» , i beni dotali ; ed .altri , de’ 
quali n’ era per le leggi vietata !' alienazioi^. 
Quelle regole mollrdno ,^'«011 esser la pruscri- 

aSb. 

'• • ■ .1 ' -■.i n , 

(a) DÌ£. À mmfk. «iP»» 
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zlone secondo lo spirito delle leggi Ronune , 
se non una prefunca alienazione , ficcome il 
Giureconsulto Paolo chiaranaente il dimoftra 
nel -seguente responso . AltenMÌonìs verbum 
ettam usucapionem contìnet : vix ejl enim « ut 
•Mcif vidtéttmr . éiutme pù p*tìntr usucapì . 
\JEHm. quoque alietu^c bitter , qfù non utend» 
teryÙMUs (4), , . 

Sopra si veduto « che non possa esser- 
prescrùioiie » ove.., nel proprietario o la 
ignounza « o la naturale imbecillità , o una 
.e(lrinseca.,violeoza escludano la presunzione 
della sua libera volontà . Ecco , come ciò è 
chiaiameote , conforme a* seguenn ftabilimentì 
.del diritto Romano . Nc’ pupilli , c ne' mi- 
nori concorrono , e la ignoranza de’ proprj 
diritti » e una naturale impotenza per ricupe- 
^latli > onde la legge alla lor salvezza provve* 
dendo impedisce loro di agire , sommettendoli 

alla 

' *. ' ■ ■' 

/ 

fS. dé V(rb: fignìf. 
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alla poterà del Tutore . Non può dunque in 
«dì presumersi volontà , e perciò non può la 
prescrizione contra di edì valere . Non eji 
.tncegnuum (cosi rescrissero gl'Imperadori Dio- 
cleziaiio > e Madimiano : id temporis 
in minore ttate transmìssum eft , longi tempo- 
rh prescrtptìone non imputavi , ea enìm tunc 
, currere incipit , qnando ad majortm atatent do- 
minus rei pervenerit (a ) , ' 

Negli assenti anche si veridca. la igno- 
ranza di avere alcuno usurpato i loro diried, 
c r assenza è a» oetaetdo « poterli sicupera- 
L re . Quindi le leggi Romane dUèndono anche 
gii adenti dalla fbraa della presoric'one . Si 
.poffejlio inconcmffit , Jote coottroverjùt persevem- 
vit t firmitatem tuam tettent ohjeSIa prascriptio, 
^mam contra absentet , vel reipnblica camsa, 
vel maxime fertnito casa , neqttaqaam vedere 
dicernmas {b),~ ..v £•„. 


(a) Leg, I . Cod. Quib. non obiie, lotug, temp. 
frase, (b) Xe^.4. Dig. eod. . - 
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E* ana regola del diritto E^omano > 

«elle prescrizioni soprattutto debba vedersi , se 
colui, contro il quale si vuol prescrivere, sia 
{lato durante il tempo delia prescridone nella 
.làcoltà di agire ; In frtmts extgendum ejl ut 
ft fàcultés ugtnS (4) .In conseguenza con- 
tro i figliuoli di {amiglia impedió ad agire 
-per effetto della patria poteftà , non corre la 
prescrizione } ed ecco la ragione , che ne dà 
r Imperaddr Giuffiniano : Qnis tntt» incusare 
ttt fi hoc non fiteerint » ttfi mulue^ 
rìnt , mìnime ■mUmpUre lege abvìantt valebunt 
(b) . Il silenào adunque , eh' è figlio della 

.necessità non è , secondo i principi del dirir- 

« 

to Romano atto a far presumere la volontà , 
,ed a produrre la prescrizione. 

Ma 


(a) Leg. I. Big. de dh. temp. prese, 
{\i) . Leg, I. Ced. de *rm. exeèpt, hai. 
eentrac, teli, _ , - 
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Ma quanto sìeno le leggi Romane osser- 
vanti di verificarsi nella prescrizione la prc- 
sunzion della volontà , il.dimoftra il seguente 
rescritto degl’ Imperatori Diocleziano , e Mas- 
simiano : Vnus indìvìduum comune prò solido 
pojftdens 1 intervallo Ungi temporìs , ejuo minus 
socÌHs portionem vindicare , vel eum comuni 
dividundo judìtto pr avocar i pojfit , non defen- 
ditur : cum ncque familìa erciscunda judicium, 
ncque dividundi a5lio excludatur. Ungi temporis 
prescrìptione {a) , Ricerchiamo la ragione di 
quefta legge . Il possesso , che ha il socio , o 
il ■ Coerede d una cosa cetuune > é sempre un 
effètto della comunione ; c quindi non può 
da tal possesso sorgere la presunta cessione, 
che é il fondamento della prescrizione . 

Per la qual cosa per R> diritto Romano 
non sorge prescrizione da un possesso àccom- 
pagnatt^ dalla violenza , e dalla mala fede . 

B Per- 


(a) Leg.i.Codi In quìb, cauf, eejf, longì temp.prafc, 

' i 
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Perciocché nel primo caso, il silenzio del pro- 
pricurio è un effetto della coazione , che gli 
viene per parte del possessore , ed esclude la 
di lui libera volontà : c nell’ altro la mala 
fede del possessore , ripugna alla presunzion 
della volontà 'del padrone . Non capiet ttsu 
^ui sctt alìcnum esse (a) . 

Io ho espofte le regole del diritto do- 
mano non perchè su di quelle intenda io fta- 
bilite il mio siftema intorno alla prescrizione 
de’ diritti Feudali , in quei tempi ignoti j ma 
solo per confermare i principi generali della 
prescrizione , che ho esporti , i quali saranno 
la base de’ seguenti miei ragionamenti . Pri- 
ma però conviene oflervate gli rtabilimeuti del 
diritto patrio , ed esaminarne lo spirito , per 
rendere vieppiù sodi i principi , su de quali 
dovrò ragionare . 

« 

CA- 


(a) 


Lcg.i, §. 3 . dencctj. vel omttt. 


fosses. 
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CAP. ni. 

Stabilimémi del 'Diritto Mttnicipt^le . 

noftro Regno si disputava tra Forensi, 
se possa fra di noi esservi prescrizione , 
riputandola alcuni contraria alla naturali equità, 
cd altri affermando , non potersi presso di noi 
giammai verificar la buona fede . A toolicrc 
tali dispute si unirono neU'anno i/jS. le quat* 
tro Ruote del ^gro Consiglio . e si emanò 
la seguente Decisione , che forma nel* Regno 
la regola delle prescrizioni . Sacrnm ConfiUum, 
censet prAscriptioni , tj$tà a^iones extittgHHntttry' 
in' (jttocum<jHe Regni foro locnm efe oportere , 
modo condiìionibus ab jHre civili , pontificio , ac 
lege municipali prafiiiutis piane jìt confirmata . 
Adunque nel noftro Regno, la prescrizione non"* 
può valere , se non c accompagnata da* re- 
quisiti prescritti dal jus Romano, Ononico, 

‘ B 1 c Mu- ' 
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e Municipale . Vediamo quali sieno tai re- 
quisiti . 

I Pontefici approssimandosi alla naturai 
equità , ftabiHrono non aver luogo la preseti* 
zione senza nna continua , e non interrotta 
buona fede . Il diritto Romano ricercava nel. 
la prescrizione il giudo titolo (4) , e nel prin- 
cipio solatnente richiedeva la buona fede; on- 
de la mala fede , che sopravveniva nel pos- 
sessore non aveva la forza di annientar la 
ptescrizione con buona fede cominciata {b) , 
Ma per lo diritto Pontificio^ in qualunque 
tempo sorga la mala fede , impedisce , ed ar- 
reda la prescrizione , e rende inutile il pii^ 
lungo possesso (e) , 

l^el nodro Regno le prime leggi emana- 
te intorno* alle prescrizioni, furono leCoftitu- 

zio- 

¥ 

I M i ww Il ^1 ri II iW|ii— — ^ U BI i n i ^ 

(a) Ze^. 4 . Cod’ àt prtfc. lon^. temp. 

(b) Leg. un. Cod. de ufuc. traniform» 
Cap. fin. Extrav. de praseript. eap, 

, a. de R. J. in 6, dici. cap. fin. de prtueript^ 
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'«ioni dell* Impcrador Fedciigo , c prima di 
lui cran forse in osservanza rra noi le leggi 
Longobarde . La legislazione di quefti popoli 
non ammetteva altra prescrizione , che quella 
di trenta anni così per le cose mobili , che 
per le immobili ì ma nell’ una ^ c nell altra 
ricercava la buona fède nel possessore • E so- 
lo richiedevano le leggi Longobarde la pre- 
scrizione di ‘quarant’ anni per prescriversi con- 
tro il fratello per là divislortè della paterna 
eredità, o per corrègersi qualche errore avve- 
nuto nella medesima ( <* ) • Erano non perè 
i possessori anche del breve tempo di cinque 
anni soccorsi dal giuramento , e dal duel- 
lo : barbara usanza '^i una piu barbara Na- 
zione I 

L* Imperadot Federigo tl. ’ promulgò 
•B 3 gò 


^a) LL, Longob, Uh, i. tir. 33. 
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„gò tre Cofticuzioni intorno alle prescrizioni. 

Con la prima, che comincia Duraìn , dir am 

Federigo abolì le prescrizioni di un anno , di 
* 

, un giorno , c fino di un' ora , che 1’ uso ave- 
, va inuodottc ; confermò la usucapione , e le 
prescrizioni ordinate dal diritto Romano , con 
la condizione però del ginfto titolo , e della 
buona fede tx utxa^tte forte undiijue concur- 

é 

tenie ; nel che sembra, di essersi conformato 
,al diritto Romano ordinò , che la buona 
fede debba verificasi non mcn nel possessore, 
che nel suo autore : ammise la prescrizione 
di jo. anni per eftinguersi qualunque azione, 
eccetto la ipotecaria , alla qual concedette la 
durata di 40. anni : e finalmente approvò la 
prescrizione di 40. anni ordinata dalle leggi 
Longobarde contro il fratello , che agir vo- 
, lesse per la divisione della eredità del padre , 
ricercando però il giuramento del possessore . 
che i beni posseduti non pasvenissero dalla 
comune eredità . 

‘ * Con 
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Con altra Coftituzione , che comincia : 
Consuetudìnem pravam , Federigo abolì la co- 
ftumanza i che non ammetteva prescrizione 
nell* accquillo’ de’ feudi , ed ordinò , che col 
possesso di 30. anni essendo 1’ avversario 
assente dal Regno , si avesse potuto prescrive- 
re il feudo , o parte di quello , quando però 
si fosse preftato il servizio « ch’è al feudo an- 
nesso . 

E finalmente la terza Coftituzione , che 

incomincia QttadragenAlem riguarda la prefcri- 

zione contro il Fisco . Con la medesima Fe- 
¥ 

rlcrigo abolì la prescizionc di 40. anni ftabi- 
lita per le cose fiscali* dal diricco Romano , 
e quella di 60. anni aciyiiessa dalle leggi Lon- 
gobarde ; ed ordinò , che aver possa luogo 
contro il Fisco la sola prescrizi'one*di cento 
anni ) confermando insieme la preferizione cK 
4. anni in favore de* possessori de’ beni va- 
canti , e non ancora denunciati al Fisco ; e 
quella di tre anni ordinata dal* diritto Roma- 



)( M )( 

no per non poterti rhratute le sentenze al 
Fisco contrarie. 

Abbiamo inoltre in materia di prescri' Io- 
ne due Prammatiche di Ferdinando I. di Ara- 
goni . Egli ordinò • che noh possa escludersi 
la prescrizione col pretcfto della guerra , o 
della ^fte , meno che nel caso , che colui 
contro il quale si prescrive , fosse flato as_ 
sente , e per la guerra o per la pefle im- 
pedito a recarsi nel luogo , ove avrebbe do- 
vuto agire per ricuperare il suo diritto ; per- 
chè a£tre non valenti ( son parole della Pram- 
matica ) oh no» tttt/tm accessnm , convenit fra» 
Jcriptientfh non enrrete (a) , 

Meritano anche di essere rapportate aj- 
cune Consuetudini I^apoletane riguardanti la 
prescrizione . Sotto il titolo eie aperturis non 
faciendis abbiamo una Consuetudine , che co- 
mincia, Contra halentem, con la quale si defi- 
nisce 


(a) Tragm. i. de Prascript, 
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nisce , che aprendo alculio lina (inesua , o ap« 
poggiando qualche peso , o imponendo altrar 
servitù sopra una casa disabitata , volgarmen- 
te detta Cassleno , non possa difèndersi nè 
anche con la prescrizione di lunghissimo tem* 
po i perciocché si dee presumere ^ che il pa- 
dron della casa , in quella non potendo di- 
morare t non abbia scienza di tal servitù , e 
in conseguen» cessa il suo presunto consen- 
timento , eh’ è il principio ' d^ ogni prescri- 
zio'' : . 

Con altra Consuetudine , che comincia 
Vbi referìtur -, si ordina j che trovandosi im- 
posta ^qualche servitù mercè un istromemo di 
divisione y questa non si perda giammai nè 
dalle persone , che ne fecer l’ acquisto , nè 
da’ loro «redi universali , o particolàri , co- 
rocche per lunghissimo tempo non ne dVes- 
sero usato . Ciò deroga al diritto Romano y 
che ammettea la perdita delle servitù per efièt- 

to 

\. 

\ 
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lo del non uso . E per contrario con al- 
tra Consuetudine è prescritto , che non es- 
sendosi latta menzion della servitù Uell’istro- 
- mento di divisione > il fondo debba riputarsi 
libero , non oftantc T uso della servitù per 
lunghissimo tempo (4) . 

Io ho rapportate in compendio le dispo- 
sizioni del diritto Municipale intorno alle pre- 
scrizioni , per dimostrare quanto sia tra noi 
limitato r oso delle' medesime , ricercandosi 
non meno il giufto. titolo, che una perpetua, 
e Collante buona lède , requisiti , che difen- 
dono gli uomini dal furto , dalle violenze , 
•« dalle rapine , cose tutte contrarie alla legge 
ili natura , e all’ interesse pubblico t e pri- 
mato delie «vili Società . ' Per lo che le no- 
ftre patrie leggi più che le Romanè , si ap- 
prossimano , e ' SÌ conformano a’ principi , ed 
t alle 


(a) Lej'. de serv. 
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alle regole, generali della prcsctiaione,. che det- 
ta la ragione , e che nel i. Gap. ho espo« 


Ciò premesso ^vediamo , se ta’ sodi prin- 
cipj sieno adattabili alla prescrizione de’ dirit- 
ti Feudali ; e ^ un Barone possa presctivere 
contro i suoi sudditi . 


■ ■ B ■ ■ * 
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C A t». IV. 

S^ esMHtna in gentrnU "se un Barone posta 
mai frescrivere contro gli uomini 
dei suo ftuda\ 

Jg’ antìcainel Foro la regola : indebita str- 
vitia a subditis meta prasumuntur extor- 
ta . I libri de* nostri ioculti Forensi sono ri- 
{Mcninli.'dottriiié , che moftranoi essersi anche 
in mezzo alla più -grossolana barbarie férma- 
mente creduto nel Foro , che qualunque pos- 
sesso lunghissimo, non possa giovare al Baro- 
ne per difèndere diritti esorbitanti , ed indo* 
veiosi } dovendosi sempre tal possesso riputa* 
re un ef&tto della forza , e della violenza . 

Oc chi avrebbe creduto , che dissipate 
^e tenebre dell' ignoranza , t sparsi da per 
tutto i lumi delia filosofìa, avesse qualche Ba- 
rone a ritrovare ficl solo possesso la giustizia , 
. . c la 
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e la ragione delle sue usurpasdoni ? 

Come mai può un Barone prescrivere con» 
tro i suoi sudditi ; Sopra si è dimostrato , che 
per esservi prescrizione due requisiti debban con- 
correre nel proprietario > centra cui si prescrive^ 
cioè la scienza del suo diritto e la facoltà dt 
poterlo ricuperare ; e che il silenzio , eh’ è fi- 
glio o della ignoranza , o della necessità non 
sia atto a produrre la presunzion della vofUIn» 
tàs dalla <qual sorge la prescriaonè . E si 
è inoltr^ostrato , che nel possessore debba ^ 
verificarsi una perpetua , c coftante buona fé» 
de , senza la quale non potrebbe presumersi 
la volontà del padrone . Ora possono tai ca- 
ratteri verificarsi tra un Barone , e i suol sud- 
diti ? Vi è nel primo buona fède , e negli 
altri libertà di poter vindicare gli usur|«ti loc 
diritti ! 

Ma se il possesso sarà lunghissimo ed 
immemorabile y non dee presumersi spogliato 
dalla violenza , e dalla mala fede; e un tem- 
po 
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po moralmente mimico non è atto da se me- 
desimo a dimostiare la volontà degli uomini ? 
Ugon Grodo in tal ‘ propo/ìco* cosi scrisse : ' 
vere tempw memortam excedens infini. 
tt$m efi moraììter , ideo ejns temporìs sìlentìum ad ‘ 
rei dereliBa conjeSÌHi^am serper SHfpcere vìdebìtHri 
nisi valìdìuima sim in contrarìnm rationes (a)‘. 

Il suo . Commentatore Coccti , prese a 
confutare tal «sentimento di Grozio , mostran- 
do non potervi essere ragioni in ^ontraricf , 
ove la -prescrizione sia immemorabile ; poiché ’ 
die egli , cesserebbe in tal modo di esser' ta-' 
le . Ecco le sue parole : Qatmodo ^neso va- 
lida in contrarìnm concipt possunt rationes uhi 
de tnitii memoria non constai f <*r quomodo 
immemortalis dici potrst ■'ii ' per cootrarias ra - ' 
tìones •stKmoria extat ? Attjue bine patct , 
<]uam sh inepta quastìo , an bona fides in ìm- 
rntmoriaBi.prascriptìone reijuiratur } Bona fides 
emm est justa opimo dominii , at semper jtt- 
..... k.» stam 

% »* V . , 

(«> Dt jttre belli , ^ pacis LA. IL Cap. ir. 
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st*m habtt dominìì eptrtiffrum. , qui nctehitfuo 
tìtulo res ad se olm pervenerìt. ' , .• 

Ma con buona pace , Coccei non com- 
prese il sentimento di Grozio • Ajtro e la . 
buona fede nel possessore , altro è la presuli- , 
zione della volontà nel proprietario . Per U t 
buona' fede, quel che dice Coccei è vero nel.' 

sistema di esser la buona fede solamente ne-, 

• • ^ • • * . 
cessarla nel principio della prescrizione ; e ia ; 

questo modo , la natura medesima ddl pos-' 
sesso immemorabile fa , che non si possa nel • 
possessore presumere la mala fede . Ma secon- ' 
do i principi di Ugon Grozio , che sono t . 
principi della ragione , U buona fede è necessa- 
ria per tutto il corso della prescrizione ; poi- 
ché in qualunque periodo di tempo la maU - 
^ede del possessore annienta la presunzion del- 
la volontà del proprietario . Or in questo si- • 
sterna * eh' è conforme al diritto Canonico , ' 
e Municipale, anche nell’immemorabile, può ' 
bene verificarsi la mala fede -, non dovendo ^ 

OS- 
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oscervarsl il principio , ina ^ bene tuttp io 
spazio (Ula prescrizione . 

Rignardo poi alla presunzion della volon* 
cì del proprieurio > sebbene un possesso im> 
memorabile ne sia il piu sicuro argomenro; 
nondimeno possono bene concorrere circost^n- 
'ze tali t o nella qualità del possesso > o nella 
condizione del proprietario ^ e del possessore , 
che il contrario <iimostrfno ; e qqesto è il 
Tero senso delle citate parole di Ugon Cro- 
ato f £ veramente, se la presunzion della vo- 
lontà sorge dal silenzio del propttecario , non 
può esservi una cagion dei silenzio così lunga, 
quanto è il possesso medesimo ? 

Quindi ognun vede quanto. Insulse , ed 
inconseguenti fieno le dottrine de’ noftri Fo- 
lenfi , i quali mentre softengono non es- 
sere atto un lungo possesso per prcscriverfi 
de’ diritti contro 1 sudditi , n’ eccettuano il 
possesso immemorabile, il quale credono elH- 
cace a prescrivere le cose piò incapaci di 

prc- 
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prescrìzione . Essi danno alla prescrizione Tm- 
memorabile la forza di una legge , e vi è (fa- 
to tra rìoftrì Prammatici , chi si avanzò di 
attribuire* a tal prescrizione T autorità > che 
appartiene al Principe (a) . Io non mi curo 
di confutare tali dottrine » le -quali non han- 
no altro appoggio , che quello di un am- 
nusso di citazioni di Forensi . Il tempo 
è un ente , che non ha certamente alcu- 
na virtù . Ora il tempo potrà trasformate 
la natura delle cose » e rendere un legittimo 
possesso , quello , che per se stesso non è 
' che una rapina y ed una ingiusta usurpa- 
tone J ' 

Ma noi non siamo nel caso di un pos- 
sesso immemorabile ; poiché la Storia , che 
contiene i più sicuri monumenti de' fatti tra- 
scorsi ne indica 1* origine dei possesso de’Ba- 

G reni, 

(a) Si vegga Capoblanco de Off". Bari 
Ntvar. de Crdv. Vass. 
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rolli , le lor dreoftanze , e quelle de* lor sud- 
diti . Per lo chè non può il* possesso de’ Ba- 
roni avere i caratteri dell’ immemorabile . Il 
medesimo Coccei in proposito della ptescririone 
<ji loo anni, che per calcolo comune de' Pub-' 
l)licisti si assomiglia all'immemorabile, così scris- 
se ; Hoc vertfm est de memoria , per bomt^ 
net hderi potest , vìx enim casus datar , ubi 
homo de faElo ante centum annos gesto testarti & 
teientiam profiterì posstt , At tecsts est de me 
moria , d‘ docurnentìs , amalibus &c, 

eonstat ; hac enim etiam tsltrs (entsm annos 
haberi potest, 

P^iccrchiamo dunque nella Storia del Re- 
gno l’ origine , C » caratteri del possesso de’ 
Baroni . « la cond^ne de’ popoU alla loro 
potestà sommessi i c vedremo in tal modo , 
se trattandosi tra un Barone , e ì woi suddi- 
ti , possa il loro sdendo , per quanto sia lun- 
go produrre la presunzion della loto volontà , 
e in conseguenza la .prescrizione , . 

CA- 
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C A ' P. V. 

iTrtfre //fi/Zz/a deW orìgine , e progressi del 
governo Feudale mi nostro Regno . 

I L sistema Feudale fu k fatai conseguenza 
delle incursioni di popoli incolti , vaga- 
bondi , e feroci -, i quali abbandonando le 
natie lor sedi vennero a conquistare le più 
culte parti di Europa , spargendo da per tut- 
to il guasto , la barbarla , c la desolazione . 

Essi precipitarono la rovina del Romano im- 
, « 
peno , sovvertirono , e corruppero le leg- 

gi ,'i costumi , e le pubbliche , e le private 
«ose de’ popoli conquidati , Tra questi bar- 
bari , le conquiste cran riguardate come pro- 
prietà comuni , c tra di loro per sorte si di- 
videvano . E tale specie di proprietà ottenuta, 
per virtù della conquida, fu detta allodìum . 

Ma questi usurpatori non eran molto si- 
C 1 curi , 
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curi ( e si vedevano di continuo esposti ad 
essere scacciati dalle loro possessioni , o da 
un disperato avanzo della geme conquiftata , 
o da una trupp di altri barbari similmente 
avidi , ed inumani . Per lo chè per la comun 
sienrezu > fu introdotto ^ che il servigio mi- 
litare fosse la condizione , cui dovesse som- 
mettersi colui , che riceveva la proprietà d’ una 
terra conquistata. Ecco cangia» la natura del- 
le proprietà : ecco gli allodj divenuti Ftudì : 
cd ecco i prfmi semi del sistema feudale dì 
questo móstro , che disordinò , e corrup- 
pe 1 * qrdin 5QCÌ4e , e la universale legisla- 
zione di Europa , 

Io per dare un’ idea de» primi sconvol- 
gimenti , che fin dal suo nascere produsse 
nelb costituzione ' delle Nazioni Europee il 
sistema Feudale , stimo di rapportare la de- 
scrizione » che ne fece il Signor Robertson , 
non potendo lusingarmi di farla piò viva, ed 
esatta » Ma se il sistema feudale sembra cs- 

« s«'. 


Digitized by Googl 



)( 37 )( 

9 sere stata una invenzione maravlgliosa pef 
»* difendere le società contro ogni straniera 

I 

». potenza , era esso estremamente difettoso in 
tutto ciò y che vale ad assicurate ì* ordine 
.. pubblico 1 e la interiore tranquillità i QsJe-» 
». sto genere di governo nella sua forma Mi- 
» cora piò perfetta * avea semi manifesti di 
». corruzione j fc di disordine , i quali assai 
». presto si propagarono « e con raj^tà a 
»> tutte le parti corn.uhicandosi del corpo civi- 
» le , vi cagionarono rovine terribili * Debo- 
». lissimo era il vincolo della unione sociale ^ 
». cd innumerabili erano i 'prìncipi di ahar- 
». chia . Non essendo le parti monarchiche * 
». ed aristocratiche della costituzione da veru- 
». na autorità inttrrnedia cotttrappeSate > le une, 
M le altre s’ intr^ciavano > e di continuo si 
». combattevano * Non andò guari , che i VaS- 
». salii potenti della Corona ^ éon la forza ot« 
». tennero , che il possesso delle terre y che 
„ avevano da principio gratuitamente conse- 

C I „guì- 
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w guitc > ma che non dovevano godere , se 
» non per quanto tempo sarebbe in grado al 
»» Principe , fosse loro assteuratò durante la 
i> vita , e di questo modo piìt non ci volle 
» che un passo a compiere ^ e a rendere ere- 
M ditarie le loro usurpazioni . ‘ Guidati da un^ 
w ambizione niente meno audace e più as- 
» surda > si arrogarono titoli di onore' > pet 
»>' mettersi in un rango di estimazione , e di 
» credito . Questi contrasegni di personale di- 
»» stinzione , con che 1* ammirazione , e la 
» pubblica riconoscenza sù coronare il merito, 
» e i più rari talenti , furono annessi ad al- 
» cune famiglie , e alla guisa de’ fèudi si tra- 
» mandarono per succession dal padre al fi- 
»» gliuolo . 

»» Poiché ebbero per si fatta guisa i Vas- 
» salii più ragguardevoli a se medesimi assi- 
»» curata 1 ereditaria proprietà delle loro ter- 
re ^ e delie loro dignità , dallo' spirito me- 
'» desimo guidati dalle feudali iftituzioni , che 
‘ ,> sem- 
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» sempre > benché fondate su la subordina- 
» ztone , tendevano alla indipendenza « fecero 
» con buon esito nuovi , e ancor più peiico> 
M losi tentativi Contro le sovrane prerogative . 
»> Carpirono essi la ficoltà di giudicare ne* 
» loro territori sovranamente tutte le cause 
»> civili ) e criminali, il diritto di batter mo- 

• l 

» neta , ed H privilegio di muover guerra 
» a* loro particolari nemici in proprio lor no* 
» me , e di privata loro autorità . Quasi to- 
» talmente le idee si perdcrono di sommissio- 
M ne politica , ed appena qualche apparenza 
»> rimase di feudale subordinazione . Sdegna- 
« vano però quai suddiri di riguardarsi quei 
» nobili , che un così eccedente potere' ave- 
>» vano accquistato . Ad essere indipendenti 
» apertamente aspirarono , e ruppero i nodi , 
M che tenevano i principali membri dello sta- 
>* to uniti alla corona . . Un ampio Reame , 
« che sì sarebbe stato temuto per la sua po- 
»• tenza , veniva in altrettanti piccioli princt> 

•r- 

c 4 « pa- 
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M pati diviso , quand erano i Baroni domina* 
w tori } c ^erre ognor si accendevano da 

s. 

w milie cagioni > che da tutte le parti in* 
• sorgevaiia di civile discordia , e di ge* 
« losk . Ciascuna contrada Europèa > essen* 
w do da cotali risse sanguinose immersa nel* 
N la desolazione , o da turS^olenze , e da 
M continue inquietudini agitata , vedeasi da 
w rocche , e da fortezze ricoperta , non già 
» costrutte a munire gli abitanti contro stra- 
H nierì assalitori, ma sì bene a difenderli dal- 
le domestiche ostilità . Di per tutto regna- 
M va 1* anarchìa , e tutti gli efiétti calamito* 
M si , che l'accompagnano sostituiva alle doU 
„ cezze , ed a’ comodi , che sperana gli uor 
M mini di rinvenire nella società . Il popolo , 
w quella portone più utile , e numerosa del- 
w lo stato era alla condizione ridotto di ve* 
» race schiavitù , ovvero di lui facevasi tal 
» governo , che non poteva esser peggiore , 
» se schiavo fosse egli stato realmente . Il 

„ Re- 
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u Re spogliato quasi di tutte le sue pretogl» 

» cive « privo dell* autorità richiesta a fosnar 
» le leggi salutari, o a mandarle ad esecusÌo« 
» ce y protegga^ non potea 1* innocente , nè 
». castigare il colpevole, I nolnti per cui niun 
» freno vi era , «he bastasse f gli uni gK al- 
tri con interminabàli guene si rovinarono , 
„ i loro sudditi opprimevano , ed onta faceva- 
y, no , e dispreggio al lor Sovrano . P«; col- 
yy mo finalmente di tanti mali, il tempo con- 
,1 solidi , ansi fece divenir rispettabile quell* 
„ assurdo , c funesto sistema di governo in* 
,y trodotto dalia violenza* ^ 

Questo fu Io stato infclicAdelIe Nazioni 
Europee dal settimo fino airundecimo secolo* 
Nelle nostre coturade il sistema^ feudale co’ 
mali che lo seguono recarono i Longobardi 
ma essi non lo spàrsero da per tutto ^ noA 
avendo al lor dominio sommesse tutte le no- 
stre Provincie * 1 Normanni y che verso l’ un* 
decimo secolo , discacciati i Saraceni , ì Gre- 
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ci , « i Longobardi medesimi , s’ impadro- 
nirono delle ^ nostre conrrade furono i primi 
ad iscabilire , e consolidare il sistema fìnidale , 
e Gon quello il disordine » e 1* anarchia ; la 
quale $e nd resto di Europa a t popoli ritor- 
nando a* lumi della ragione, «q>pero frenare , e 
raddolcire , tra noi per ^ contrario andò di 
tempo in tempo crescendo . Perciocché non 
vi i stato paese cotanto abbattuto > ed agita- 
to in ogni tempo e dalle guerre , e dalle in- 
teftine turbolenze > nè sì soggetto a continui 
cangiamenti , e vicende ; le quali cose allon- 
tanando i Prij||ipi dallà cura de’ popoli , e i 
popoli medejR gettando nell’ avvilimento , e 
nefla oppressione , fomentano sempio piò , 
e -Sviluppano i mali , e i disordini della co- 
stituzione . Diamo uno sguardo alle principa- 
li vicende del Regno , c resteremo persuasi di 
quesu funesta verità . 
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^ regno T>E^ NORMANNI, 

TT L primo fondatore della iioftrà Monarchia 
fo il Re Ruggiero , il -quale dopo varie 
vicende solerte -> rendette a se subordinate le 
Provincie tutte del nòftro Reame * Prima di 
lui , non vi era una stabil costituaione , ma 
divise le nostre Provincie « tante dinastie, 
c indipendenti principati i t quali etano dà* 
Principi Normanni governati, regnava Io spi- 
rito della fondale anarchìa , e si sperimenta- 
vano gli effetti funesti della messimi . Rug- 
giero dunque spiegando la forza^niella poten- , 
za monarchica sparse in tutti gli ordini dello 
stato la cìvil subordinazione , e così diven- 
tarono sudditi della Corona quei Feudatarj, 
che per lo addietro cransi riputati indipen- 
denti , c superiori ad ogni potestà j ed in si 
fatta guisa egli fè argine a quei funeftì disor- 
dini , che la loro anarchìa aveva introdotti . 

Ma 
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Ma gli e^tti di tal cosdcuzione felice furo- 
tao ben presto attraversati dalle seguenti vi- 
cende , e disavventure , dalle quali , dopo là 
notte di Ruggiero fu sempre il Regno ab- 
batuto» ed oppresso» in tnezao alle quali ) ri- 
sorse quella feudale anarchìa » che da lui 
«ra stata trattcnuu i ma non annientata k 
t A Ruggiero succedette nel Trono Gu- 
glielmo I. di lui Figliuolo ) il di cui regno 
non ci presenta , che tumulti , violenze , e 
rivoluzioni . E' nota la femosa congiura del- 
1’ Ammiraglio Majónc confidente di Gugliel- 
mo , il quale tentò insidiargli la vita , e per- 
suadere Papa Alessandro a deporlo dal Tro- 
no a somiglianza dell* infelice Childerico Re 
di Francia . Quindi contro esso Majone si 
rivoltarono molte Città * 'Terre , e Baroni 
della Paglia » e in fine fu egli da Matteo Bo- 
nello miseramente ucciso « - 

Matteo Bonello , atteso 1* amor grandk, 
che Guglielmo per Majone nutriva ) onde 

dalla 
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dalla passione offuscato il riputava innoeen- 
te y giustamente temette , che la indignato- 
ne del Re sarebbe stata la conseguenza della 
morte vii lui j ed il suo infelice premio . E 
quindi' sospinto da quelle passioni , che so- 
gliono in tal casi trasportar gli uomini agli 
eccessi , ed alle disperate atoni , congiurò 
conno Guglielmo co' Baroni della Sicilia, eoi 
favor di loro il ridusse prigione , e si sa- 
rebbe eseguito il disegno della morte di lui, 
se il popolo , ftigando in tempo i congiu- 
rati , non lo avef^ immantinenti liberato. 
Intanto però ' i Baroni della Puglia , e qua 
della Calabria , con molte Terre , e Città , 
già contro Majone rivoltate , si dichiararono 
contro Guglielmo ; e il Duca Roberto , pro- 
fittando di tali circostanze , occupò molte Ter- 
re , e Città , e r^tuì al suo dominio U- 
Principato di Capua . • - 

Dopo tante disavventure ; Guglielmo I 
e eoo la forza , e con la seTerìtà de“oa- 

80 *, 
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stighi proceurà di ridurre alla sua obbedienza 
i rubbelU , e di componer le cose del Re- 
gno ; ma calmato appena il furore di tai tu- 
multi » egli tutto si abbandonò all’ ozio , a* 
piaceri » ed alla vilissima cura di accumular 
ticchezze ; e in tal modo distratto dalla cura 
de' popoli , i suoi eunuchi , e i familiari del 
suo palazzo oppressero > e tormentarono im- 
punemente i suoi sudditi . Per lo chè meritò 
Guglielmo presso i posteri il soprannome di 
malo , e i suoi familiari si rendettero odio- 
sissimi a’ Siciliani , 

Ora in mezzo a coteste rivolture • e sot- 
to il governo di un Principe > e per effetto 
delle sue disgrazie , e per forza del suo co- 
stume non curante de’ popoli>> ciascun com- 
prende ijual fosse stata la licenza de^ Baroni 
in opprimer^ i sudditi , trovando nelle circo- 
stanze del governo * e nella sua debolezza la 
più estesa indipendenza , ed impunità . Un lu- 
me di tali oppressioni 4 si ricava da una co- 

stitu- 
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sticazione del medesimo Guglielmo , il quale 
non ostante la sua infiggardagine , non lasciò 
di porvi qualche freno con quella debolezza 
però f che alle sue circostanze conveniva. 

Ecco le parole di tal costituzione ; Quamplt$-m 

\ 

rimnf» Regtù nostri fidelinm ad nos tjuéarela 
ftrvtnh , fued prdltui EccUsiartm » Comites, 
Barones » & AiUnes f» neeetsit*td>tts sttis » 
prò su* volumatts étrbìtrìo. ^ 4A hominibus ssùs 
adjutorìa extgant , extortjueat 

Morto Guglielmo i{ malo , il Regno 
godette mediocre tranquillità sotto il dolce 
governo di Guglielmo U. di ' lui Figliuolo y 
che per la bontà del suo costume fu deno* 
minato il buono . T'ornò però la più felice 
occasione a* ^aroni, per ritornare alla ppiiniera 
indipendenza * poiché morto Guglielnao sur* 
sero gravissiine contese circa la successione . del 
Regno . Fu allora dichiarau erede del Trono 

« 

Costanza di Ini germana ^ e moglie di Erri* 
go Principe Tedesco ì ma i Baroni formando 

po- 
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potente partito intrusero nel Trono Tancredi 
Conte di Lecce , e lui * e Guglielmo di lai 
Figliuolo softennero contro i continui tentati'» - ~ 
vi , e movimenti di Eriigo . Così ondeg- ' ' 
gtando Ì4 Corona tra le guerre » e le turbo- 
lenze da* Baroni con grosse armate sostenute, 
essi disponevano della sovranità , ocjcupavano 
i diritti della Corona, e senza fraio, per so- 
stener le guerre i popoli affligevano , nuo- 
< vi pesi estorquendo . Ora un Principe intruso, 
e da' Baroni sostenuto , non poteva essere 
che indifTerente spetutore de’ di loro ecces- 
si , diretti per lo più a fornire le spese di 
quelle armate , che dovevano sostenerlo sul 
Trono . 

Quale fosse stata la infelice condizione del 
Regno in mezzo a uli sconvolgimenti , puà 
rilevarsi dalle provvide operaaoni dell' Impe- 
rador Federigo il quale dopo essere stato 
da Errigo vìnto , e fatto prigione Gugliel- 
mo , e dopo la morte della di lui ma- 
dre 
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dre Costanza , ottenne la Corona i e ìl Rea^ 
me . PerciocAè le leggi , e le provvidcnzè 
de' Principi sono i piu sicari ìndizj de' mali , 
c de* disordini di uno Stato , non altrimenti, 
che le medicine indicano i morbi del corpo ; 
onde io dalle varie leggi deljRegno ^ piti, ohe 
da altri' monumenti ricaverò le pruove delle 
mie proposizioni . 

X£GNO DE'SVEri, 

JP» Ederigo dopo che uscito dalla tutela di 
Papa Innocenzo , prese le redini del go-‘ 
verno ^ ritrovò il Regno involto nel mag-‘ 
giore diTordine . I Baroni profittando de’ pas-' 
sari tumulti , c della fanciullezza di Federigo 
avevano occupate le Regalie , e fi erano im- 
padroniti di molte Terre e Città . Federigo,’ 
con „ coraggio fi accìnse a riordinare le cose 
del Regno . Tolse primieramente al Conte di 

D Fon- 



)( J® )( 

Fondi fa Cittk di Scssa , Teano -, e la Rocca dt 
Mondragone , che nc' palTfi^i futpuUi aveva oc- 
cupati } c (quindi tenne in Capua yn generai 
ParlaincncQ , ove ordini varie leggi per lo 
buon governo del Regno , chiamate eon bar- 
baro vocabolo ; e preferiiTe , che nel^ 
Corte Capuana da lui jl^ituica, i ^onit c i Conti 
delle Terre « e Città presentar dovessero le 
concessioni , e i privilegj de' lorp diritti , per 
esaminarsi se fossero stati legittimamente , ov> 
vero con frode ottenuti nelle passate turbo- 
lenze (i) ; onde abbiamo due Codituzioni , di 
quello Ptincipe con le quali ordinò ( i ) di 
non doverli prestar fede a tutte le con- 
cessioni t o privile^ , che contenevano i no- • 

m 


(i) £icc. S. Cam. *nn. ilio. 

(t) Confi. Reg. Rrivilegia : & Cum' 
Coneejf. 1 it. de r^oe. Prtviltg. & de Priv^ 
0*r. Lap. tei^. indHlns . 
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roi degl’ invasori > o de’ rubelli , ovvero quel- 
li >. che dalla G>rte Capuana non erano (lati 
confermaci , o eranfì ne’ turbamenti del Re- 
gno ottenuti. Ciò mostra quante fossero sta- 
te le usurpazioni de’ Baroni in mezzo alle pas- 
sate vicende del Regno, 

In quel Parlamento Federigo ordinò an- 
cora k che si abbattessero tutte le rocche , e 
le fortezze , che alcuni Betoni avevafio edifi- 
cato nelle loro Terre ; qual provvedimento 

confermò con altra Costituzione , che abbia- 
mo sotto il .titolo: De nevìs ed'tficiis. Qncste 
rocche , e queste fortezze indicano 1’ auda- 
cia > e lo spirito di anarchia de’ Baroni , la 

quale non poteva essere , che fatale alla mi- 

sera classe del popolo . 

Riccardo di S. Germano ci assicura , che 
Federigo , per repriinere i Baroni della Pu- 
glia , c della Calabria , i quali erano avvez- 
zi di vivere a loj talento , sia suto» nella neces- 

D z sitil 
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sità discorrere quelle Provincie , siccome fiat 
forza , che passasse sopra Bojano per raffre- 
nare la fellonìa del Conte di Molise t e di 
altri Baroni . 

Ma il Regno di Federigo fu ben presto immer- 
so in gravi commovimenti , che il richiama- 
rono alle guerre , ed all' armi t ed il distras- 
sero dal governo de'Popoli . E* nota la famo- 
sa spedizione di Terra Santa » e fon note 
le spedizioni di Gregorio IX. , la guerra co* 
Lombardi , le censure del medesimo Pontefi- 
ce , e la inutile deposizione di Federigo fatta 
nei Concilio di Lione congregato da Papa 
Innocenzo IV. success or di Grcgvorio , « al 
par di luì aperto nimico di Federigo . Ne 
mancarono a turbar la pace di quello Princi- 
pe molti infidi Baroni , i quali con fediziont 
tentarono di fconvolgerc il Regno , c prese 
manifellamcnte le armi contro di lui > occu- 
parono molte Terre j e Casella , e congiura- 

raro- 
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reno di torglt la vita . La qual congiura fil 
dal Come di Caferta a Federigo feoverta ; on- 
de alcuni de’ congiurati Baroni furono preda- 
mente impriglonaù . ed altri fi falvarono eoa 
la foga , e cosi tutti foronò abbattuti, e vinti (a). 
In mezzo a tanti turbamenti questo Principe 
finì di regnare , e di vivere lasciando sul 
Trono Corrado di lui figliuolo . 

Diamo ora uno sguardo alle Costituùo- 
ni sapientissime di questo Principe , e vedre- 
mo in cflè qual era ne' suoi tempi il po- 
ter de* Baroni ; e la condizione dei Popolo . 
Nelle turbolenze , e nelle guerre , quando 
l’anarchìa feudale impunemente si rivolgeva ad 
opprimere la misera classe del Popolo , sì in- 
sopporubile era divenuta la sua condizione , 

D 3 che 


(a) CÌMWtt Jfì, Civ. lih,XFI, Caf. IH* 
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I 

che molti uomini liberi per disperazione ri- 
nunziavano alla lei libertà , e in qualità di* 
schiavi si somrtettcvànó a* lor tiranni , ov-' 
vero a non minctf schiaviti^ si assoggettava- 
no , ponendosi sotto la fidanza * t protezione 
d* un potente Personaggio * di un Barone , 
O di un Prelato' . A sì duro passo li riduce- 
va la oppressioii’ i che sentivano » dalla qua- 
fe, mercè la protezióné del loro Padrone, spe- 
ravano di cogliersi > col sagrifizio della lor li- 
bertà , poiché invano efii speravano , efièr dalla 
leggi , e dal Sovrano fofienuti (a) . 

Somigliante abdicazion di libertà era mol- 
lo frequente ne’ tempi di" Federigo i ed egli 

per 


(a) Marculf. lìb. a. cap. a 8. 

e l j4utor /mommo della Collezione di for~ 
mole antiche pubblicate dal Brignon , e Du- 
Chance alla voce (flatus. 


Digitized by Google 



)( h )C 

per frenarla emanò 1» Coitimaione ; C»m h- 
ni verjìs (a) j toh là (Juale Scendo menzione *• 
dell* abuso ^ che vi era in Italia di ricovrarsi 
O'ttadini liberi Sotto la protezion de* potenti» 
ciò con gravi pene vietò > abolendo qualun- 
que consnetudine , che nel Regno crasi intro« 
dotta. con la Costituzione. Quiafrequenur {k)t 
ordinò,che niuno de'suoi sudditi potesse senza as- 
senso del Re sommettersi a’ servizi , ed a condi- 
zioni perpetue , stabilendo la seguente massi- 
ma lòndamentale . Net qnì fumus Domìni 
ferfonarum ahtjite serenitatis nostra adsetisu per- 
sonns servìtiìt perpetttit » (*r cendìtìomints ne- 
UtmHS ebligari . 

D 4 Le 


fa) Confi. Reg. Tìt, do hom. Dem, afiìd. 
non rtt. ^ 

{h) Confi, Reg. Tìt, de hom. non temnd. 
ratione Fendi . ' i 


. )( S6 )C 

Le passate turbolenze del Regno avevan 
nesso i Baroni nelle (èlici circostanze di usur- 
pare i beni delia Corona » di occupar Terre t 
o pttà , e di sommetterc gli uomini liberi ^ 
e demaniali al loro dominio . Oò vien dimo- 
strato dalla Costituzione: Es qiu fd fpec. de-^ 
ctis ( t ) t con la quale Federigo ordinò » 
ebe i Baroni non ardissero esercitar 1’ uf« 
ficio di Giustioere nelle loro Terre sotto 
perù della perdita del feudo « e dalla Co- 
stituzione PerJòfjdS ( a ) > con 1^ quale vie- 
tò la occupazione delle cose , e degli uomi- 
ni demaniali , sotto la pena della confiscazion 
de* beni j alla quale sommise anche quelli , che 
sofferto avevano tal servitù, e non eran ricorsi 
al Principe . Tanto vi bisogna per disciogliere 

il 

( I ) Confi. Eeg, Tìt. dejure ftn curi* ohfervMn. 
(a) Confi, Tit. Quod nnllns Prdl, 
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il silenzio di un uomo avvilito ,cd oppresso^ 
sotto il giogo durissimo della servitù feudale. 
Lo stesso prescrisse con la Costituzione 

(i)i e ad oggetto di frenare cotali usur- 
pazioni, con la Costituzione ; Si dubitatìo (z), 
volle , che dubitandosi della condizion di un’ 
uomo , si dovesse presumer libero, e i Ba- 
roni dovessero provare la ragion del domìnio, 
o con privilegio , o con istromenti , o con 
concessioni . 

Con la Coftituzione poi ; Sì (Quando eontìgerìt ' 
(5) Federigo ordinò , che i Vassalli ancorché an- 

. g>«-i 


fi) Confi. Reg. Tit. de revoc. ttàm. ad 
' élìe, hithit. 

(z) Confi.Regn.Tit, De frebat, per istru- 
mene. pubi. 

(3) Confi, Reg.Tìt. De hom. Bar. póssid 
terram hom. demaniì . 
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garj.c rustici potessero comprare senza licenza 
del Barone beni lic'luogiù demaniali , e di quelli 
disponerne , così in virai che in motte , con 
essere ammessi alla lor successione i discen- 
denti t gli ascendenti , e i collaterali , e in 
lor mancanza il Fisco , dando a* Baroni la 
successióne in que* beni solamente , che pos- 
sedevano i sudditi per loro concessione . 
Quesa legge mostra, quanto la Condizion della 
gente sommessa a* Baroni i si assomigliava a 
quella de* Schiavi , o degli uomini gUbt ad- 

> a^ quali era interdetto il disponer de* 
loro beni , e alla cui successione aspirava- 
no i Padroni . 

£ finalmente emano la Costicuzàone.- Prs- 
fimi ( I ) , ‘ con la quale cercò di fre- 
nare le violenze , e le oppressioni de’ Ba- 
roni 


(i) Confi, Regjtìt. De non opprim. vmsall/t ^ 
4 domìnis . 
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roni , preseti vendo , che fossero tenuti al ri-; 
facimento del danno « delle spese^ e alla pena' 
del doppio al Fisco , per le ingiurie * c mo-»* 
lestie i che facevano a' lor fudditi i 

Qiieste leggi , che le citto stanze de' se-* 
guenti tempi rendettero inutili, c vane indi- 
cano la servile i Umiliante condizione , alla 
quale in quei tempi eratl ridotti gl* infelici 
abitatori- de’ feudi . 

Ma dopo la niorte di Federigo, il É.egno 
fu agitato da continue guerre , e vicende , 
in mezzo alle quali i Baroni coti indipeo- 
denza , e con Impunità , disprezzando le sue 
leggi oppressero vieppià , e tormentarono i po- 
poli . Chi non sa le guerre , i tentativi, e 
le operazioni delle Corti vicine per togliere 
la Corona dalla Casa de* Svevi , e trasfe- 
rirla nella Casa di Angiò / Io tralascio di 
rapportare minutamente la storia di tali av- 
venimenti 1 che terminarono con la infeme 

' morte 
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morte del solo superstite della famiglia de* 
Svevi t cioè deir infelice G)rradino , per non 
dipartirmi dal mio argomento . Passo dunque 
al Regno degli Angioitù > il qual ci offre 
maggiori » e pili làialì vicende* 



Re* 
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REGNO DEGLI, angioini: 

Q uanto sieno state inatili le leggi di Fe« 
derigo a por freno a’ Baroni > e quan- f 
to abbiano essi proHctato delle passate viceii- 
de del Regno per accrescere il lor poGpte» 
sa P infelice fondamento della oppressione de* 
popoli , noi lo ricaviamo da’ Capitoli di Cai> 
lo I. di Angib Principe^ il quale nel breve tem- 
po , in cui godette qualche tranquiltkl , si 
applicò ad emanare varie salutari leggi , presso 
noi dette Capitoli . ' 

Nell'anno 117^. Carlo di 3 fuori un Ca- 
pitolo> che noi abbiamo sotto la rubrica: Dt 
0ccupawl>ut rei demanil , e comincia : Pr^de- 
eejforum noflrcrHt» Reg»m . In quello si avvi- 
sa , che le coftituzioni di Federigo erano già 
andate in difufo , e che t Conti « e i Baroni 
con somma cupidigia feguivano ad occupare 
Casella , Terre , Qtrà , CaTali, Ville, ed altro' 
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del Rcgal demanio, o di propria autorità , o 
largamente intrepretando le regali concessioni. 
Egli dunque ordinò la reftituzione di tali co- ' 
se , insieme col quadruplo de' frutti perce» * 
piti , minacciando contro i trasgressori )a per- 
dita d?’ beni , siccome Federigo aveva prescritto. 

Nel medesimo Capitolo richiamò in os- 
jwrvanza la coftitutionp di Federigo «»/- 
ytrs'u , con la ^ual era vietato il riceversi 
da* Conti, Baroni, ed altri potenti perfonaggi 
Iptto la |o|r protezione persone raccomandate, 

4 ^ ’ 

come cosa ingiuriosa alla Sovfanitàje ol^rc della 
pena d» dieci Jibre di pro piinacciat^ da Fe- 
> ordinò , che inciampando alcuno per 
la seconda volta in tal delitto , pcrdellc tin- 
ti i beni ; c la terza volta ne minacciò la pena 
, di morte , Tanta severità moftra la frequenza 
di quello delitto in quei tempi, la qual cosa 
indica , quanto erano i Baroni superiori , 

* t 

c difprez-atori delle leggi . E finalmente 
, ■ ' dal 
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da] Capitolo ftelTo si raccoglie , che alcotù 
Conci , e Feudatari CQftringcvano t sudditi 4 
coroperarfi le gabelle delle loro Terre per mag- 
gior prezzo di quello, che piuftamente fruttavano. 

Col Capitolo poi , che comincia T^e- 
rti {a) Carlo ordinò , che i Baroni non po« 
telTero carcerare alcuno 1 nè tenere privato 
carcere , n^ dar tormenti , nè ^re ingiurie ^ 
danni > o ^ftotfioni a' loro sudditi , e molto 
meno ad ajtri , che tali non fo^rp> nè far di- 
fefc a lor nome, dovendo quelle farli a nome 
dd Re (i) . Vietò a* Baroni di ricevere so;to 

u 


(a) Terrerti , o sia lerrartt son detti 
Possessori di molte Terre . Baronet Terrarit , 
hoc est multarum terrarum fossfssores . DUFRES- 
NE Gloss, lat. verh. Terrarit . 

(b) lé Imperador Federico con la cojiì~ 

tHÌro- 
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n lor patrocinio nomini delle altre Terre ,*e 
di ritenere nelle loro Terre uomini del de- 
manio , nccomc ftava ordinato nelle coftitu- 
zioni di Federigo, e nell’ antecedente Capitolo. 
Proibì a’ Baroni di costringere i loro sudditi 

a com- . 

^ a 


tftXMm : Juris gentium »vvtdr« Me wa- 
ien^e affai frequenti ne* ttm^ì faci , permì- 
Je , che ogni Cittadino affalito , poteffe di- 
finderfi nella rissa con V invocaxjone del no- 
me del Re ^ e di poter proibire al fiso nemi- 
co di offenderlo o nella per fina , e nelle cose; 
dando anche a' vaffalli td facoltà per di- 
fenderji contro le opprejponi de' Bareni . Con 
la Co/liomzJone Fideliura nodrorum , ordi- 
no , che tal dififa potejfe anche imporji da' 
Magistrati nel nome Regio . E con la Co- 
Jlitndone : fi quis in poli, prefiriffe , che 
di/pre^zande alcuno tali difefi fatte a no- 
' me del Principe in ^efenzA di tre probi te- 
flimonj , foffe pantee nella terz.a parte de* ■ 
beni , fi aveffe ufaio vìdenzA con armi , e ' 
^ nella quarta parte , fi finxA nrmì . 
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a comperare contro lor volontà le gabelle del- 
le loro Terre i prescrivendo , che dandosi da 
essi tali gabelle a credenza , o in amminidra- 
rione , non potessero altro pretendere , che i 
soli proventi , e le rendite efatte . E contro 
i Baroni trasgressori di queda legge minacciò^ 
le pene contenute nella ciuca Costituzione di 
Federigo . E finalmente dal Capitolo che 
comincia //rm prtdiSli eomtntt , si avvisa , 
che i Baroni non contenti de’ proprj Tcrrito- 
rj , occupavano i terreni demaniali , o de* 
privati confinanti a' lor Feudi , * 

Ecco una esatta , e non dubbia deferi- 
zione .delle violenze de’ Baroni ne’ tempi de’ 
quali trattiamo > la qual naodra la loro 
non interrotta indipendenza , e il dispregio , 
eh' essi facevano delle leggi , e della suprema 
potestà del Principe . 

Ma le cure di Carlo furono ben predo 
attraversate dalle turbolenze gravissime» che sof- 
fi m 



)( )( 

fii il di lui Regno , E noto il femofo Ve- 
spro Siciliano , pel cui effetto , ftt divulso 
U Regno di Sicilia dal noftro detto -di Po-» 
glia . Quindi sorsero gravi guerre tra Carlo , 
e Pietro di Aragona eletto Re di Sicilia ; on- 
de fn esso Carla coftretto abbandonare il Re- 
gno , e recatfi in Eordeos per duellarsi con 
quel Principe , 

Intanto rimase a govcrrure il Regno Car- 
lo Principe di Sakrno > il quale ftt Tempre in 
teeaao alle diffenfioni , ed alle guerre, c final- 
mente fu dal partita nemico ridotto in prigio- 
n'u . £ ^ Re Ca»lo » rrtornando da Francia / 
e la prigionìa del Principe di Salerno sentendo, 
dopo avere rarie azioni di guerra sostenu- 
te per abbattere i nemici , che nel suo Re- 
gno t’ inoltravano > e dopo avere crudelmente 
punito molti rubbelli , correndo per liberare 
dalla prigionia U detto Principe , nel cammino, 
propriamente tQ Foggia s’ iufermè , c tee- 
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minò ini mezco alk ,<^(^rarlene ì fuoi Infèli^ 
ci giorni . E vi è chi crede , ch’egli «iesi 
con le proprie mani per disperazione ftran* 
golato ... ' 

Ecco il Regno nelle maggiori disawen** 
ture t poiché restò privo del suo Sovrano^ 
nell’ atto che il successore di bi era ritemitér 
prigionieco in Ispagna . ■ Bravi Carlo MaitcU 
lo figliuola del Principe di SaleriHS , ma . questo 
non aveva » che la età di aniù ;i}. Fu don» 
que bifogno ». che il governo del Regno si 
affidasse, alla PrincipefTa Maria idi lui madre f 
con l' assistenza di Girardo Cardinal di Parma 
spedito dal Papa per assisterla» cui si uni poi 
Roberto Conte di Artois Figliuolo di Filip-> 
po Re di Francia , ordinato Balio » q Gpver> 
nadore del Regno dal Re Carlo . 

. In questo infèlice stato » profperoso 
però a’ Baroni per consolidare il loro pp.> ; 
tere » durò il Regno Imo ali’ anno <izSj)t 
rompo in cui fu Carlo II, Principe di Sa> 

E a . . , ,l«r 
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Icrno dal Pontefice unto , e coronato Re dell’ 
una , e dell’ altra Sicilia . 

Quale sia stata in si trilla condizion di 
tempo la tirannia . de’ Baroni , e la oppres- 
sione della misera gente , ognuno può agevol- 
mente persuadersene . In un Regno senza 
Principe , e precariamente governato j basta 
la volontà di opprimere , poiché le «rcostan- 
zo tutte promettono impunità * e gli op- 
pressi non possono , che sommeriersi alla 
violenza , mancando loro la protezion delle legg i« 
c della Sovrana autorità . Di quelle misere cir- 
costanze ne sono una pruova i Capitoli» che in 
quei tempi con abusiva autorità stabilir volle nel 
Regno il Papa Onorio IV. do’ quali ne tra- 
ferivo uno , che rende chiaro in qual grado di 
oppressione utano i popoli : Super eo ^ttod Re- 
gnicoli querehintitr ^ vtdelicet quod eis ff’u- 
VÀlts prò rtlevMionts obtìnendo renedto ud Rt- 
gem aditHS non patebat , suademns per Rtgtao 
tiliier provlderi » qttod qmreli subditoTHto *d 
enm vnlesnt lìbere pervenire . Cat- 
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Ctrib. II. dopo la sua prigionìa stabilito, 
nel Trono , nel tempo di tranquillità , e di 
pace si applicò ad emanare varie leggi , che. 
noi abbiamo ne’ Taoi Capitoli, alcuni de’ quali' 
furono promulgati in tempo del fuo Vicaria- 
to . Le leggi di questo Principe nella maggiot 
parte faverifcono le Chiese , e gli Ecclesiafti- 
cì , e fentono di quella amichevole propen- 
(ione , eh’ egli aveva verfo la Corte di Roma; 
cui tanto era la di lui Casa tenuta . Tre soli Ca- 
pitoli emanò > duetti a frenare gli abusi dèT 
Baroni . Il primo riguarda la efazione degli 
étdjutorj , col quale s* inculca 1* osservanza 
delle Costituzioni del Regno su tal proposi- 
to . Con 1’ altro ordinò Carlo , che l'ufiSzio di 
Mastrogiurato s’ intendesse feparato dalla Ga- 
gliva , e che la di lui elezione appartenesse 
liberamente alle Università . Perciocché i Ba- 
roni , che in quei teihpi la Bajulare giuridi- 
zione esercitavano , come membro della me- 
desima , usurpavano T uffizio di Mastrogiu- 

£ } 
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itto > che alle Ùniversità per coitltazloiiè del 
Regno appartiene. E col terzo Capitolo Car« 
la ordinò , che non fosse permesso a' Baroni , 
di carcerar le persone * fenza l’autorità del 
Magistrato» somroectendoU alla pena di qoeU 
li» che tenevano privato carcere-. Queste leg« 
mosuano- la continua licenza de'Baroni neH*, 
afurpere s diritti della Corone > e nell’ op> 
ptimere i fudditi . 

Dopo la motte di Carla II. » lino al 
Regno di Giovanna II. , nella quale terminò 
la dominazione della Casa di Angiò, le guer- 
le furono continue » e in cDnfeguenza a* 
Principi per sostenerle ficea uopo 1' ajuto 
de’ Baroni, e ^la loro amicizia . Qual fólllevo 
Sperar poteano i sudditi in uli funeste circo- 
étanze ? 

Io tralascio di rapportare le controversie 
sutte per la succcssion del Regno tra il Re Ro- 
berto , e il Figliuolo di Carlo Martello : le 
j^uerre mosse a ^esto Principe da Errico 

VII. 
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▼li. ) xnsiem col Re di Siciiift > e indi dall* 
Impcfador Ludovico Bavaro. Tralafcio dì de- 
scrìvere le dìmvenrure di Giovanna I. non 
\ * 

men per la invasione fatta nd Regno dai Re 
di Ungheria , il quale la costrinse a fuggire , e 
zicovrarsi in Avignone) che per essere stata 
da Papa Urbano deposta , con avn corona* 
to Re Carlo Durazzo -, il quale fatta la Re*' 
gina prigioniera ^ indi la fece miseramente 
morire. Tralascio ledifcordie tra il Papa Urbano) 
e il Re Carlo, la entrata net Regno di Luigi L 
di Angiò : le 'guerre tra il Re Ladislao , e Liù* 
gi II. di Angiò suo competitore : le seguenti 
avventare di questo ^Principe , e il ritorno dì 
Luigi invito di Papa Alessandro i che 

scomunicò , e depose dal Regno Ladislao é 
E fìnalmente tralascio le vicende del Regno 
di GiiVanna IL : le sue nozze col Conte Gia- 
como della Marca de' Reali di Francia : la dì 
lui prigionia : le spedizioni di Luigi HI. di 
Angid : P adozione &tta dalla Regitta di Al- 
' • E 4 fonso 
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fbnso V. Re di Aragona : la guerra accesa' 
tra questi Principi le dilcordie surte tra la 
Regina , ed Alfoiiso , c gli altri notabili av« 
■venimenti del governo di questa donna tutta 
abbandonata a’ piaceri , come è Aato scritto . 

Quanto tali avvenimenti abbiano influito 
per istabilire la potenza de’ Baroni « e la ser- 

é 

viti de’lor sudditi , io dimostrerò con alcu- 
ni fatti di quei tempi funefti , e col lume , 
che si può trarre dalle poche leggi , che in 
proposito permise il tempo di potersi proma !• 
gate . Ma prima uopo è premettere , che il 
Re Roberto , non men che Ladislao , e Gio- 
vanna, furono liberalissimt in vendere a vilis- 
simo prezzo , e in concedere k Terre , e le 
Città ì cosichè si vide accresciuto il numero 
de’ Baroni \ e de’ Conti , c ciò non poco in- 
fluì ad ingrandire , e sempre più esten^re il 
sistema , c il governo feudale . 

Poiché Giovanna I. , calmata essendo la guer- 
ra mossale dal Re d’Ungheria , ritornò nel Re- 
gno 
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gilo , il Duca di Andria potentissimo Ba^ontf^ 
con gente armata tolse di fatto a un Conto 
delia Casa Sanscverino la Gità di Matera } 

pretendendo i che al Principato di Taranto 
appartenesse . La Regina fece sapere al Duca , 
che SI contentasse di rimettersi la cosa al giu- 
dizio degli arbitri , ma egli disprezzandola, ogni 
partito rifìucava ; onde la Regina fu costretta» 
dopo averlo citato , dichiararlo ribelle , e co* 
sì furono tutti i Tuoi Feudi contiscati. Quindi 
il Duca implorò il soccorso di Gregorio IX. suo_ 
congionto , raccolse non picciola armata , < 
difegnò di far le sue vendette contro la Re- 
gina j dal qual disegno fu arrestato dalle am* 
monizioni , e da’configli d’un vecchio suo Zio., 

Ma siccome le genti di armi > che il Duca 
seco avea condotte nel Regno, trovandosi deluse 
saccheggiavano picciole Terré , così la Regina 
per ottener la fuà quiete , dovette con esse loro 
patteggiare, dando loro 6o mila fiorini a condi- 
zione , che ufcisscro dal Regno . Tanta auda- 

eia 
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d> in un fole Barone, mostra la potenza de* 
Feodatarj ili quei tempi , che osava fiur on- 
ta alia Sovranità medesima. 

^ Beco altre prnove delle violenze de’ Ba« 
f<mi , che ne somministrano le leggi con- 
temporanee . ’Da un Capitolo tfi Roberto si 
ravvisa , che i Baroni , e i Conti invitati dal 
Prìncipe alia guerra, arrecavano danni alle ro« 
be ^ ed ai diritti delie persone ^ e in tali ec^* 
cessi poi soSicnevansi con la eccezione étrics 
accordata da Federigo a quei , che servono 
H Principe nella guerra (a} . Dal Capitolo I, 
dì Carlo Duca di Calabria sì raccoglie , che 
i Baroni proteggevano , e ricettavano uomini 
•cellerati, banditi, c fuorusciti, da’ quali per- 
óò erano le Provincie infettate g onde egH nji- 
aaccid -la pena dt motte contro a* Baroni rei 

di 


I ■ ■ -- — — ■ - -— * 

(a) Si Coma» Rnb, Caphn!(tm cont» ex- 
‘ctft. hoit» 
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di tal (klitto , prescrivendo , che in tal casò* . 
essi Baroni dovessero perdere t privilegi dallC' 
leggi del Regno Inro c(^nceduti, circa la <jUa-* 
liti de' teecimonj da rlteverSi contro di essi 
loro ( 4 ) . Tale abuso <fc* Barotlt si confcrd» 
con altro G;^colo di Roberto (h) » il quale, 
consirkrando , che non ostante di avere im-^ 
posto ^!e Università la pena di tifare i diru<^ 
bari del danno pcr^ladrórtetci , che accadevano 
ne’ lor territori ; pure t ladri i c i grassatori 
andavano vjfepiù crescendo y per la proteio^ 
«e , che ricevevano da’ Baroni , ’e da’. Feudaca* 
rj ; perciò prcfcriflc , che anche questi fossero 
tenuti a contribuire per metà al rifacimento de* 

... fard 



(a) Cip. tret€$t eulfé^. 

(b) Caf, IncHmìùt nohts <t rapportato da 
'^o: Antonio de Nigtts- tra i Gipìtoli- di Car- 
lo I. di Angiò lotto la r4$y. Qtnd Comtu i 
(è" Maroncs ttntsntnr *d tolntierum c6^. 
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furti . E finalmente da due altri Opitdli di 
Roberto si ravvisa, che non ostanti le leggi’ di 
Federigo, e di Carlo I. , i Baroni ancor prò», 
seguivano ad occupare gli nómini , e le cose 
del Rcgal demanio («) . 

Un Capitolo poi di Giovannà I» pruo« 
va i non interrotti tentativi de’ Baroni per 
usurpare la giur idizione , e il mero , e misto 
imperio (^j » £ da nn Editto del Re Ladislao 
si raccoglie , che, nelle passate turbolenze si 
erano introdotti da' Magnati abu^vi diritti di 
passaggi, ch'egli abolì, sotto pena della con- 
fisca' 


(i) Cap. cum ex nostri cura TU. De non 
recip. Vass. demanìi in Tetris Baren. Cap. ex 
commissi : TU, De revecat, occupai. Dentami 

(b) Cap, Item tjuodjustUiarii : TU Quod 
Comit. , Barontt non exerctant mernm im~ 
perium, 
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fiscaiione de’ beni . Or tali dirlta indicano h> 

.. 4 

staro 4» violenza di quei tempi , onde 
potendosi le pubbliche strade battere fetmt 
esporsi alle rapine , ed alle violenze •, i Ba» 
foni per dar la sicurezza , introdotti avevano 
i diritti di passo , che anche in tempo dì 
pace , e di tranquillità seguono ingiuriosamen- 
te ad esigere » ad onta delle leggi del 
giio (4), i 

Ma dall' unico Capitolo , che ei lasciò 
Ladislao sotto la rubrica . De mn 'con- 
ficìendo insirumentn Tabelliones snbdìtos domì- 
norum 1 si ravvisa , qual era in quesfti tempi 
la tirannia de' Baroni , e la infelice condizio- 
ne de' loro sudditi . Egli dopo un lungo 
proemio , avvertì 1' abuso ' introdotto dì am- 

. mec- 

I mi II IT I I m - I ‘i 

L 

(a) ^idi la dona R/moflranzjt intorno 
4//’ abolixJon^ de* dritti dì faffo dell* yiwoea~ 
to Fifcale D. Niceola Fivenxjo fiawpata m 
Napoli nel 1790. 
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OKtteirtì «H’tifSÙQ di Notajo persone dellfl» 
Terre de' Baroni j d^l che seguiva , eh* essi 
stipokvano Utromentt a voglia di quelli, pet 
•ferro o del umore , o di un vile tispcrro , 
^ quindi ordicA che niuno Notajo suddito 
pOre^ sripolare istromenri a richiesra de' Ba- 
roni * nel quale Vi avesse alcun di elfi in- 
tenesse s dichiarando i inedesimi nulli , e di 
nessun vigore . Tanra era la servile soggezio- 
ne de’ popoli verso i Baroiù, 

■ Ma- fin ora noi abbiamo osservati i Baf 
jt>oi, senza Icgiulma autorità fopra gli uomi- 
ni dc‘ lor Feudi ; passiamo ora nel Regno de- 
gli Aragor^ ad osservare i Baroni nwdesimi 
armati della giuridizione , e de| mero , c mi- 
.Sto imperio , che è una delle pi^ sagre pre- 
rogative della -Sovranità , 
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XECNO DECLf ARAGÒNESÌ ', 

) i 

- • S J 

^^Lfbnso primo Re della Ca» di Aragona « 
liberalissimo , e potcncisslmp Principe | 
dopo avere o}p:e ,modo accresciuto il numerai 
de' Baioni , e de’ Titolaci ^ forse pe^ un tn4 
iateso principio di magnificenza , o per rendersi 
vieppiù grato tv accetto a questo ragguàf^ 
devole ceto , concedette loro la giuridizione , 
«olimelo t e snisco imperio , cioè la più sa* 
gra parte della Potestà Suprema ^ 4cUa qua'* 
le t Principi anKcessori ne erano stati sempre 
gelosi, . . . ^ 

A’ Baroni , i quali senza giuridizione, o con 
la infima solamente , che a'Baglivi si apparteneva} 
avevano impunenaente ne’terapi trascorsi oppres- 
si , e tormentaci i loc.^uddici, non mancava y 
che la giuridizione medesima per rendere del 
tutto ^puni i loro eccessi} e j^r covrire^ col 
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manto della giustizia, e col colore del diritta -, 
ogni sorte ^ violenza . Ecco dunque succo 
un nuovo principio di anarchia feudale ^ c in 
conseguenza della dissoluzione de’ vincoli so- 
tòli , e de* rapporti tra i sudditi , e il Sovra- 
no . Perciocché in ogni Feudo surse una par- 
tlcòlar Società , dove non si conoscevano al- 
Jeggi , e altri Magistrati , che quei del 
Barone i e siccome i vincoli, e i rapporti eoa 
lui si restringevano , e fortificavansi , così si 
rallentavano i vincoli generali della Nazione , 
e i rapporti col- proprio Sovrano . Quindi i 
popoli a Baroni sottopofti non potevano , cl^e 
servilmente sommettersi alle dure condizioni- 
ché s’ imponevano loro . Ogni risentimento 
era inutile , ed avrebbe costato ad un'infeli. 
ce la perdita della vita , o della sua libertà ; 
spezialmente in tempo* in cui della protezion 
'del Sovrano i sudditi non potevano sentirne gli y 
"effètti , per le guerre , e le intestine turbo- 
lenze , ehc spargevano nel seno dei governo 
•' il 


Digitized by Google 


}( )( 

ì! disordine , e la non caranza de’ popoli . 

- ^ I primi effetti però dell’ ingrandimento 
de’ Baroni proccurato da Alfonso , furono as- 
sai funesti per Fèrdinando di lui figliuolo , e 
di lui successore nel Trono . Egli era odiato .da' 
più potenti Baroni , ed egli non godette , che 
assai 'breve tranquillità nel- suo Regno . Il 
P^iincipe di Taranto ^ e di Rossapo collegati 
con altri Baroni invitarono ad iinpadronirsi 
del * Regno Giovanni di Aragona ; e dopo 
i] rifiuto di costui , essi fecero 1’ invito me- 
desimo a Giovanni di Angiò Duca di Cala-p 
bria , il quale accettò, volentieri 1’ offerta , 
Ecco rivoltati contro Ferdinando quasi tutti 
i Baroni ed occupate la mitggior parte del- 
le Terre , e delle Città del Regno dal parti- 
to di (quelli . E tanto infelici furono le cir- 
costanze di queste mosse per Ferdinando ; che 
la Regina sua moglie, fecondo si vuole, di- 
fperatamente parti per ritrovaffc ed * im- 
plorar pietà dal Principe di Taranto di le» 

F 

à 
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»Io travcftit» da Frate Francescano (a) . 

Ed è notabile , cbe non altrimenti si cal- 
mò cotcsta rivoluzione , che con essersi rendati» - 
alla fede del Re il Conte di Marsico poten- 
tissimo Barone, mercè U tenuta del Conte di 
Cajazzo > ma Ferdinando Ottenne l' amicizia di 
lai a patto di concedergli la Città di Sa^ * 
Icrno , con facoltà di batter moneta , ed à 
condizione , che i beni de’ fuoi fudditi devo- 
luti , a lui , c non già al Fisco Regale sì ap- 
partenessero . Ciò moftra quanto era grave 
in quella ftagioDc anche al cospetto del Sovra- 
no la potenza de' Baroni , 

L’ amicizia dei Principe di Salerno fu quella, 
che apri a Ferdinando la via di penetrar nella 
Calabria , che quasi tutta ricuperò ; c indi 
con l’ajuto di Papa Piccolomini , c col soc- 

cor- 


, (a) It Ntz.ie di Eletnora , e Bea- 

trice di ^ra^oKS del (hìarìjftmo Prejìdtnte F te- 
€hi*ni ' 
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corso del famoso Scanderberg a poco a po- 
co restituì alla sua obbedienza i popoli , 
e i Baroni ; riducendo il Duca Giovanni di. 

I • . 

Angiò in istato dì ‘doversi ritirare in Fi- 
renze , e abbandonare ogni impresa * Tre- 
menda dunque fu a Ferdinando la inimicizia 
de‘ Baroni , ma la loro riconciliazione gli fece 
riacquillare il Regno , e la pace . 

Ora quali e quante $ieno state le op- 
pressioni de' popoli in mezzo ^a tali avveni- 
menti i si osserva dal Proemio della Pramm. 
emanata da Ferdinando nell' anno i4<>6, , che 

i 

io (fredo doverlo interamente rapportare : Na- 
t/s filati belli necessitas tttlh , fit tfov mo- 
do nonttalli , ex pradìElis comuthus , Baro- 
nibms adjutoriis talthut , colleBis , & diverjìs 
0neribus_ suos afflixerint Fastallos j ^ -hoc ‘prò 
ftta voluntatìs arbitrio contrahere , de illtsqite 
vendere^ , & tjua voluerìm vendettda deferre , 
vel si vendìdertnt per ipfirnm emptores de saìs 
terrìs asportare : fxos Fassallós' diversi f inhibi- 


F i 


fio- 
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fiopìbus prthìitttrHnt , tos(jn$ cotgerunt , taxé- 

tìs t tfuibtts volutrìat pretiis ad ea sihi vendetu 

dum , iUa iibi prò sfto libito voluntatii di-^ 

mitteadum , de qmbns fpst postmodum negotia^ 

ri fuerunt , ^ qna a suis Fassallis "vili qui- 

dtm preiio extcnerant , eorum F'assallis post- 

modftm , illis indigentibtts , pretiis « quibas va- 

luerunt , veneUdcrttitt ; £T SJ QVI EORVM 

iNdlIBITION/BVS JPSIS CONTRAFE- 

% 

NERVNT , EOS DIFERSIS PECUNIA- • 
R//S , AC E riA'M QUANDOQUE 
CORVORALÌBVS PENIS AFFECE-, 
RVNT . Ecco la cagion del silenzio , e dell’ 
acquiescenza, dalla quale trae la sua sorgente, 
la prescrizione de' diritti feudali . 

Ma la tranquillità di Ferdinando non fa 
tnoltp durevole . Egli oppresso dal grave pci 
so degli anni, a le chiamò Alfonso Duca di 
Calabria , e suo figliuol primogenito , met- 
lendo in sue mani la cura del Regno . Que- 
sto gióvane Principe, memore delle offese del' 

Pa* 
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Taire , o perchè comprendeva quanto agl’ in- 
jeressi della Sovranità era contraria b sover- 
chia grandezza de’ Baroni , disegnò di frenare, 
l'audacia di quello ceto. Ma egli fu poco cau- 
to , ed immaturamente apri i disegni del suo 
animo , onde il Conte di Sarno , e il famosp 
Antonello Petrucèi suoi nemici , congiurarono 
co' mal concenti Baroni per fargli aspra guerra . 

Alfonso scovrendo i difegni de’ Baroni , 
cominciò a dar passi violenti per reprimerai 
con essersi impadronito del Contado di Nola, 
facendo prigioni la moglie , e i figlinoli 'del 
Conte s ma presentendo i congiurati Baroni 
tale atto di ostilità , cominciarono fcoverta- 
mente ad armarsi , e far guerra . Allora in 
un tratto , ( siccome si esprime 1’ Autore dèlia 
nostra Istoria Civile ( si vide il Regno sosso~ 
fra , U strade rotte , tolti i Commerej serra- 
ti i Tribunali , e cinse ufi luogo pieno di con- 
fusione (4) , F } Fer- 


(a) Intorno alle cagioni , ed alle circojìanz.e di 

- ^ - ‘ 


« 
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Ferdinando •temendo i fanesci effètti, di 
tali tumulti, comeio della potenza , ed audacia 
de* Baroni, cominciò a trattar con erti di pace* 

I Baroni fecero impertinentissime dpmande , c il 
ratte le accordò . O ^umiliante memoria ( 
^a i Baroni , che si erano ritirati in Saler- 
t&o » mossero nuove difdcoliì , e per sicurez- 
u loro chiesero , che Ferdinando mandasse in 
Salerno Federigo suo secondogenito per con- ' 
chiudere a di lui nome il tratuto . Il Re non sì 
i^egò a tal domanda , e giunto Federigo in Sa- 
Iprno , i Baroni in vece di trattar con esso lui k 
pace, tentarono persuaderlo a seguire il loro par- 
tito per far acqulflo del Regno : proposizione , cui 
con eroica costahza Federigo si oppose ; onde, 
i, Bàroni il fecero prigione , e ioHnantinente 
alMie le bandiere delk Cluesa , godendo la 
- : , pro-^ 


^ue/Ia rtvoltizjone , fi Camillo Porzio . 

me hafia di Accennarla per mejlrare l’ an-~ 
tUci de' Bareni in ^uei tempii 
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|irotezioil del Papà * si misero àpcrtainentc à 
far guerra al loro SO'^anO * 

Ferdinando per difendersi da tali attentati 
de’Baroni, sostenuti dal fevorC del Papa, pensò di 
attaccare lo Stato della Chiesa ; à in tal modo, 
il Papa medesimo, per tògliersi dalle inolestie 
della gtierràf fece pace col Re a condizione , 
eh* egli perdonar 'dovesse a* Baroni tubbeUì , 
Così si' calmò il tumulto y ma nientri^ i 
bcHi vivevano sicuri del perdono del Re , essi 
&rono quasi tutti severamente puniti , ess^« 
do stati prima il Conte di Sarno , ed il Se- 
gretario Petfticci dati al Supplizio' ; e poi gli 
altri in dura prigionia ridotti, miseramente pe- 
rirono . 

Or è facile Immàginare in tanto tumulto, 
e disordine , quale fosse stata la infelice condi- 
zione della gente de* Feudi , mentre i loro Si- 
gnori al Sovrano medesimo ardivano far oit- 
ta . Ma il disordine non cessò fino al Regno 
di Ferdinando il Cattolico , per le invasioni de* 

F 4 Fran- 


/ 


/ 

/ ■ - 
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Franzcsi . Il Regno fu sempre, dubbio , ed in. 
certo , e i Principi diversi , che regnarono 
essendo per avventura poco ficuri del loro 
dominio non poteano attendere- al 'governó'dé.’ 
popóli i anzi folo intenti a sostenersi sul Tro. 
no , per avere i Batbni al loro partito, tutte 
avvilivano le lor prerogative ad efsi comu- 
nicandole . Infelice condizion del popolo in 
mezzo a tanti disordini. ' 

Ma Ferdinando il Cattolico , Principe ^ 
dal quale poteva il Regno sperar qualche fòl- 
lievo 1 appena stabilito nel Trono , fissò la 
sua sede in Castiglia ; e quindi fu somnjesso 
il nostro Reame alla infelice condizion di 
Provincia , e al governo di un Vicere . Ecco 
una nuova cagione di disordine , t una nuo- 
va felice circostanza a’ Baroni , per consolida- 
re e vie più accrefeere i loro abusi , e i lo- 
co eccessi. 


f 


GO- 


» 
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eOVERNO DE' riCERE . 

ir> Ivcnuio il Regno una Provincia ,* T as- 
, senza del Sovrano da una parie , c la 
debolezza > o connivenza de’ Vicere », o male 
accorti , o bisognosi di partito nel Regno 
dell' altra parte , non poteva, che fo^ntate 
la indipendenza de’ Baroni } e in^conseguen- 
za crebbero , e si moltipUearono i^idisor- 
dini , e gliabusi del loro governo. Se i Prin- 
cipi, presenti non avevan potuto frenarli, 
dovevano, con indUFcrcnza riguardare^ le oppres- 
sioni de’ loro sudditi ; se i Baroni a’SoMrani me- 
desimi osato avevano sacrilegamente renstere, 
< le loro leggi , e la lot suprema autorità 
avevano impunemente disprezzata ; qual- cosà 
non tentarono sotto il debole governo de Vi- 
cere , acquali spesso facea uopo la loro ami- 
cizia ? Quindi maggiormente non solo gli anàichi 
abusi de’ Baroni sotto il governo dc’Viccri vie 

si 
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Si ftabiltróno > ma fàcilmente! nuovi « e pi& 

• 

esorbitanti 'eccessi « In tal tempo essi com- 

s 

misero . 

Per la qual cofa non farà maraviglia , SC na* 
firincipi di tal sorte di governo « e prima 
che la forza del tempo « e dell* avvemmento 
Il rendesse in qualche 'modo sopportabile , 
1 popoli oppressi , non potendo ficovrarsi nè 
sotto la protezion delle leggi * nè del Princi- 
pe > si< ridussero a resistere alloviolenze, e al- 
le inumane oppressioni 'de' Baroni » con tu- 
multi , e con orrilnli crudeltà « 

Verso l’ anno i f i *■ ( siccome rapporta 
Giuliano' Passero) la Gttà di Martorano , non 
potendo più soflèrire la tirannia del suo Ba- 
rone , prese contro lui le armi * Gli uomini 
di Mamera in Abruzeo assalirono nel Castel- 
lo il lor Barone i e il trucidarono insiem con 
la moglie , ed i fuoi figliuoli i/ gettando per le 
fineftre i loro cadaveri . Gli abitami ^ Matera 
uccisero Gian Carlo Tramontana lor Conte , 

il 
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il quale pKtendeva eftorquere a 4pó< ducaci 
da’ Tuoi rudditì > pef soddisfare un suo de- 
bito con un Ottalano (<<} . La Cittì di Nat- 
» 

' dò in Lecce si ribellò contro il Conte di 
Conversano suo Barone * Ecco recise molte 

a • 

teste , tra' le quali quelle di alcuni Preti (b) . 
La gente di Melito ricorse al Mercato di. 
Napoli , per essere rilevata dalla oppressione 
del suo Feudatario t e la plebe mise a sa.cco, 
ed a fuoco il di lui Palaaao (e) . A questi 
atti di ferocia j e di crudeltà non è fàcile l’ 
uomo , se noo quando è spinto dalla dispe- 
razione , ed è messo nel più efhcpiu» grada 

» 

di oppressone , e di violenza . 

Ma deUa condizione de’ popoli a’ Barone, 
soggetti TCfSO quelli tempi , de’ quali si ttat- 


(a) Pafsaro 184, tZy ^ 

(b) P'edì Parrini Teatro de' • 

(c) Vedi Agoftihò Nicolai tflorìa deìle 
rìvelttzjonì dì Napoli . 
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tA ne abbiamo la più >ùva > ed cfatta 
scrizione nelle Prammatiche dell' Imperador Car- 
lo V. Quello benefico Principe volle con la 
sua presenza dar sollievo agl' infelici suoi sud- 
diti , e giunto in Napoli c ricevuto con as- 
sai onorevole applauso , egli medesimo ne as- 
sicura di essere stato assordato dalle lamente- 
voli voci de' miseri abitatori de' Feudi da’ lo- 
ro Baroni oppressi . Nuper ingressìs ( son pa- 
role-delia Prammarica III de Baron. ) nfbit 
ejusdem citerioris SfcilU Regni fines , crebra 
mnlterum popnlorutn , clamosaqHC ad auree no^ 
itras qutrelà pervenit a variis utilium demi- 
norum oppressìonìbus se relevari qsurenttum , 
durumque visum > ut populos , quvs ab exter- 
norum impetu amùs tutamur , a nestrìs oppri- 
mi audiremus . 

Ecco ora in compendio gli abusi de’ Ba- 
roni descritti nelle Prammatiche, di cotesto 
Principe . I Baroni vendevano gli ufjfizj di 
Governadore, e il compratore non poteva ri- 
farsi 
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fi, si' Jel prezzo , che in vendendo- 1» g'«» 
ióziz , ed in opprimendo i popoli-. al»»o , 
che non potrà mai evirarsi (ino a ohe sarà U 
giotidizione in mano'de’ fendararj (a) . I Ba- 
ioni in vece di pani, e i delimioenti , abusanà 
do di loro anrorieà gli oomponevano , e gU 
«ansigevano (à)': proibivano , ed impedivano. 


i roatritnonj 


deMor sudditi (f) : imponevano 


a’ior sudditi nuovi pesi , <r infinite gravczK;. 
gli fonavano a dar pleggerie a loro Éivoro , 
c a fin di poter ciò agevolmente eseguire,, 
cleggévano a lor talento i Sindaci > gU^ Eletti, . 
c gli altri Uffiaiali delle Comunità , uiurp^n^ 
do i diritti , che alle medesime. per costitu-. 
àon del Regno' appartengono (d) . Facevana, 
delle puQve difese ne’ territori delle Comunità, 


(a) Pramm. IV, de BAren. 

(b) Pramm. VÌ^ 

(c) Pramm. IX, ' ' ' 

(d) Pramm. X% ■ 



K54K 

« i temtorj privati de’ loro fuddici addetti aOa 
coltura anche usurpavano per Io pascolo de* 
loro armenti y rd>usandone in tal modo , che 
veniva a cittadini tolto dpi tutto l' uso còsi 
de’ propr) , che de' tcrritorj comuni (a) . For- 
zavano i sudditi a torre, in iitto i loro forni, 
le Dogane , le Baglìve , i Molini > e ogni al- 
tra lor rendita al prezzo , che ad essi piace- 
va ( à) . Proibivano a’ sudditi di cuocere il 
pane fuori de’ forni Baronali y di macinare le 
loro biade , e le loro ulive , fuori de' molini , 
e’de' tfappeti Feudali , p di tenere osteria,' 
ed aveffdone, pra loro vietato il ricevere ospi- < 
ti , prima phc si riempisse la osteria del 
Barone (c) . Impedivano a’ sudditi il ven- 
di^ liberamente le loro derrate , o di poter- 
le estrarre dalle loro Terre , obbligandogli di 



(a) Pramm, XI. é XII, 

(b) PrAmm, XIII. 

(c) Pramm. XI P". 


\ 
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venderle alle persone loro aderenti c nel 
po stesso gli forzavano a comperare le loro 
derrate » e i comcstibili •> che nelle loro bot^ 
teghe vende vansi » vietando di potersi alcuno 
altronde provvedere (a) , 

Coteste durissihrc > cd utniliantì condì» 
àioni , alle quali ire' tempi di Carlo V. cran 
sommesse le popolazioni de’ Feudi j c eh’ era» 
no il {isuHato delle circostanze infelici del Re- 
gno de’ tempi trascorsi , non erano certamen* 
re * tutte le oppressioni de’ Baroni ; percioc- 
ché alle orecchie di un Principe , che discor- 
re, di passaggio il suo Regnq^, non giungo- 
no > che i disordini più clamorosi , e i mali 
più gravi della Nazione , Ma le leggi iUf 
Carlo V, per quanto forono ' pr^ovvide , e. 
salutari , altrettanto furono inutili ; poi-' 
chè i principi dell’^amurchia > c della indi- 
pendenza de’ Baroni , sotto il governo de’ Vi- 

... cere' 


(a) Pramm, XV i 


T 
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cere , anùchè frenarsi , si ravvivarono onde 
seguirono essi impunemente ad opprimere i 
popoli , usurpando i diritti dell' uoipo c del 
Principe . 

Noi dal tempo di Carlo V. fino al feli- 
ce governo della Casa Borbone > cioè per tut- 
to il tempo , che questo Regno fu sotto il 
governo de’ Viceré , non abbiamo che poche 
^gg‘ * le quali mettessero freno a’ Baroni , 
sebbene non vi sia stato tempo , più infelice 
di questo • Per conoscersi però il carattere 
de' Baroni , e loro audacia , giova noure^t 
cosa essi operavano poco dopo la venuta^ di 
Carlo V. , e quando le sue leggi erano an- 
cor vive , e parlanti j la qual cosa si ravvisa in 
tre Prammaqchè , che ci rimangono de' Vicere. 
Dalla prima promulgata dal Viceré Perafan de Ri- 
vera nell’anno i j j6.si riley;a,che i Baroni teneva- 
no asprissime, ed oscurissime carceri non per pu- 
nire i malfattori^ ma per tormentare i lor fud~ 
♦ ditij 
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diri ,• e per tal mezzo cstorquer da essi grofTe 
somme , componendo, e tranfigendo i suppofti 
loro deljfti (4) , iftcs'so 'licere nel 
pubblkò altra grammatica , la qual dimoftra^ 
che i Baróni disprezzando le ieggi rccentiflì- 
nìe di CarlB V.^o*ìbivanò ancora a i Tor Sud* 
diti di vendere liberamente le loro derrate , 
o eftraerle dalle loro Terre ( 4 )'.' E finalmente 
dalla Prammatica emanata dal Conte di Lemos 
rdl' anno 1615 si ravvisa j che non oran- 
ti le leggi di Carlo V. ^ e le Coftituzioni del 
Regno , i Baroni seguitavarib a far venali 
gli ufHzj giuridizionali > che da elli dovean« 
comunicarsi . 

Da quello tem^ ii» avanti le leggi tac- 
quero f i’ sudditi invano la 'prótezion d’ un 
l^tincipe ajiseiite spettano , e l* autorità de* 
■Vhfcrè da'*'^ella d^ Baront superata , ed op- 
pressa ,*nofa pdtfcva icèJrtamenrf fare alcun ar- 

gin# 
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gine alla loro licenza . £ in tali circoftanze 
poteva forse pararsi sollievo dall’ autorità de' 
Magiftrati ì E(]J non crailo' , che i ' 

de’ Baroni,' da' qualj-dipendey^'^a loro ftartuna* 
c la loro riqcheAa; e in quelli t<rmpi fl|lieOi tutto 
il Ford non ' spjrava chh^piri*» di^ ^rvi- 
tu , c ■ dì hatbarie . ' Si leggane gli Scrittori 
del Foro di qiléi^ teinpif e si’ fcqncepirà qrrdre, 
ascoltandosi Idiòta qpiìliantr ddtt^ine detta» 
dalla condizionò , e-. d^Il’^ intere^ del tehip^ ; 

I pop0Ìl\^j^di^ per- sì factq. modo op- 
preflì , caddélt^ in«qHCH' avwilimei|(o ^ e i^- 
quella rnorale ftupidit^ , che^suole essere ^ 
conseguenza di una lunga &erv^ù . EssTnoil 
cqnqscevaiiO' altra, autori^ sopra * di loro , 
fuori di quella -del Barone . Essi nella bene- 
volenza del Barone ritro>jpyano la lor sicurezj, 
za , c al contrario dalla indignazione di lui 
aspettar dovev:;ftb ogni naie , ed ogni ^cia- 
gura . Ecco la condizione infelice de* popoli 
-à* Baroni sommessi > della quale un avanzo 

è an- 
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è ancor tra noi permanente , non ostante la. ' 
dolcezza del governò presente . 


REGNO DELLA CAS^A BORBONE , E 
STATO PRESENTE DE' BARONI. 


J^Opo tante sventure , e vicende , eccoci 
a'felici tempi di Carlo III. , e del Re, 
gnante Ferdinando suo figliuolo , i quali con 
le più salutari leggi, spargendo sentimenti di uma- 
nità , e di giustizia restituirono la civil subord^ 
nazione in tutti gli ordini dello Stato } e rad- 
dolcendo le confuctudini Feudali o per abusò , 
o per male inteso sistema introdotte ravvivarono 
quella civile libertà , che per Io corso dt tanti 
secoli fu sempre avvilita , ed opprefla . Ma io per 
mostrare ad evidenza la dura condizione de’ po- 
poli ne‘ passati tempi di anarchìa , e di dispo- 
tismo feudale , voglio riguardare lo stato at- 
tuale della ge’nte sommessa a’ Baroni ; mentre 
U Sovranità sparge sopra tutù la sua virsà „ 
G a ' il 
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il sollicTO deir uomo è l'oggetto principale 
del governo , ad ogni cittadino è libero 1’ ac- 
ceco al Trono , e i Baroni in paragon de’ 
tempi trascorsi sono assai moderati . E ciò 
si . osservi particolarmente nelli ulteriore Ca- 
labria , dovè dopo la desolazione del tre- 
muoto del 1783 , la benefica voce del Re ri- 
chiamò quei popoli afflitti a vindicarc i lor 
diritti dagli antichi Baroni usurpati , e som- 
mettendo ad un severo esame ogni diritto , 
che da’ Baroni successori si possedeva ^ invitò 
tutte le Comunità a destinare i lor difensori 
presso un Magistrato , creato per un sì impor- 
tante oggetto . Ma questa viva voce del Re , 
e tan.a felice condizion di tempi, non fuefB- 
eace per iscuotere gl' infelici abitatori de’ feudi da 
quel vile letargo , eh’ è compagno della ser- 
vitù ; onde moke Comunità con iscanda- 

f 

Iosa non curanza si tacquero 1 ed altre più 
scandalosamente , anziché vindicarè i lor dirit- 
ti ) si prestarono all* opposto ad istabilirc 1« 

«sur- 
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tisarpazioni antiche, c la loro opprcssiohe . Ed 
oh quanti so^iigUanti esempli potrei recare di 
cali MÙ di avvilimento e di schiavitù i 

Or se quelli fatti ‘avvengono quando il 
Re iheotagisce i popoli a proccurare il lorO 
foUievo : sé tali eÉFetci produce là Diano de' Mi- 
niftri' Baronali tirnida>c da tati ti freni arredata : 
se ciò avviene ne' tempi più (èlici , e piA li- 
beri di quanti mai vi furono i cofa dee ima> 
ginarfi de’ tempi palfati di anarcMa , e di op- 
prelionè , c quando v’era fra‘ Baroni chi al 
Sovrano medelìmo , cqp sacrilego attoitato osà- 

^a talvolta relidere ì 

• . , .... 

Avranno i Baroni .in vida'di tali fune- 
ée memorie, e de' fatti ancor .vivi , e parlanti 
il coraggio di allegar la prescrizione ? Se il lo- 

4T - 

ro polTedo riconosce la sua sorgente dal di- 
ritto ^del mù forte , e il dlenzio de’ sudditi è 
un e^ttò della lor potedà , dov’ è la libertà 
di ^ire , ebe accompagnar .déve U foèmùò , 
per renderlo atto à produrre 1 argomento del. 

Q j la 
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la volontà ? Dov' è la buona fede ciTenzialé 
alla prescriziotle ? Mifcra umanità'* » se le rapi- 
ne , c le* violenze poffond mercè il paleggio ' 
del tempo trasfottnarfi in ragione , %d in 
diritto. * ' ' 

CAP. Vi. 

si dimostra non essere 'capaci di prescrizìofie ‘ 
i diritti fendali restrittt'vì delle facoltà 
natnralf , « delle primitive 

proprietà dell' nomò . ■ ” 


D opo avef dimoftratto in generale , ché t 
Baroni non pollano mai prescrivere 
contro i lor sudditi i palTo ad esaminare un 
più dilicato , ed' importante drticolo , cioè se 

t . 

fieno foggetti alla forza della prescrizione x 
diritti feudali , che lirnìtano , o circoscrivono 
le facoltà naturali , e le primitive proprietà 
degli uomini . 

Noi portiamo nascendo' alcuna prozie- 
tà , le quali sono attaccate al noftrb clTcrc / 

•Tal* 
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- Tal' è la vita , la conservazione , la liberti^ 

\ 

Queste proprietà producono in noi de' diritti • 
che diconsi primitivi , i quali ci appartengo- 
no , quanto le proprietà medesime . In coa- 
seguenza i diritti feudali, de’ quali io tratto , 
sono quelli , che indeboliscono , o restringono 
r uso di coteste nostre primitive proprietà . 

Ma r uomo nello stato sociale può con- 
lèrvare illimitate , ed intiere le sue naturali fa- 
coltà , ed i suoi primitivi diritti ? No certa- 
mente j poiché la costituzion sociale , cui na- 

% 

sciamo sommessi restringe , e circoscrive 
per la comun sicurezza i nostri primitivi dirit- 
ti , e le nostre naturali proprietà ; e nella co- 
' Aituzion monarchica , ov’ è concentrata nel Mo- 
narca la Sovranità , parte de’ nostri primitivi di- 
ritti c tutta consagrata alla di lui potestà , e par- 
te a noi rimane , ed egli ne la custodisce, e 
protegge . Adunque i diritti , e le facoltà 
naturali dell' uom cittadino', sono 1' avanzo, 
che risulta dalla collisione delle leggi , e della 
. . a 4 supre* 
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suprema potestà , cui siamo sommessi > con 
■le facoltà naturali medesime. 

Quindi per potersi prescrivere i diritta 
feudali , de' quali si parla , fa d' uopo per via 
di presunzion risalire o ad una concessione 

t 

del Principe > o ad una nostra volontaria ces> 
sione 4 Ma possono reggete tali presunzioni ? 
La presunzione delia concessione del Principi 
non può linai sostenersi in riguardo a’ diritti 
feudali , restrittivi de' diritti naturali de* citta- 
dini s perciocché dovendosi sempre supporre la 
Tolomà del Principe regolata dalla ragione ^ e 
dalla giustizia , non può mai presumersi , che 
abbia egli conceduto ad un privato quei dirit- 
ti de' sudditi , de’ quali egli n* è il custode , 
ed il vindice . Tanto ciò è vero , che le con- 
cessioni anche espresse de’ Principi debbono 
sempre interpretarsi in maniera, che sieno sen- 
za ingiuria , o pregiudizio de' diritti altrui . 
I7ec Avus nepter» SHttm liberare petestate eegi~ 
tur , nee in cujusquam injuriam benefici tri- 

buert 
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iuere tn&ris est nostri . Così rcscrlssero gl’ItH'« 
peradori Diocleziano , e Massimia^no (i) . E.l* 
Impetador Trajano soleva dire : Privilegia ik- 
j stria frivaterttm a me dori non solere (i) . 
La qual verità fu gravemente espressa dal dotto 
Bodino, nelle seguenti parole. Qnidem omnìbtes 
fere Principttm betteficiis , largitionibtts , immu- 
nìtatibtts , privilegiis , hoc verba .SHbiicimtttr : 
^Hod sine mea , ant alterims frattde fiat . 

Ma oltre a’ ciò , nella prescrizion de’ di- 
ritti feudali , de’ quali ragionasi , per presa-* 
jnersi la concessione del Principe , conviene 
primieramente verificarsi , se de’ diritti , che 
si vogliono conceduti egli fa uso > non poren. 

do 

, ■ Il j | ‘r I 

(i) Leg. 4. Cod, de emanetpat. Pojfono 
vedersi la leg. z. 16. Dig.^ ne ejstid in loc» 

pablico fiat t U leg.4<^ Dig. de administ. ttttor. 
(i) Presso Plinio . 

(}) Bodin, de Republìca libi x, e*p. S, 
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io certamente supporsi di aver dato ad 
quello , di cui egli stesso non fa uso per se ; 
La qual cosa dee indagarsi , osservando quai di» 
ritti il Prìncipe esercita nella felice costituzione , 
in cui viviamo ; non intendendo io qui parlare 
de* diritti de'Sovrani in astratto, ma dell' uso, che 
un ottimo Principe (à di tai diritti in una ben 
regolata Monarchia , 

Quindi , se un Barone fàccia uso d’ un 
diritto su la nostra libertà , o su le primitive 
nostre proprietà , che il Sovrano non usa ; può 
giammai presumersi , per quanto sia anti^'s» 
simo il possesso, che a lui tal diritto sia suro 
conceduto? Per esempio , Se il Barone priva gli 
altri dell' uso delle acque de' fiumi , a cui lì 
ha un diritto ingenito; mentre il Principe tu 
di quelle ritiene soltanto quel diritto , che di» 
cesi di giurisdizione , il quale non annienta P 
uso, e la proprietà degli uomini , potrà mai 
'Verificarsi di essere stato tal diritto proibitivo 
delle acque al &rone conceduto l 

” Tali 
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Tali regole * fe qiTaK valgohof a ‘ 
ftrarc la mancanza della coaceflìone ^ 'ajjchc’ 
nel cajo , che un^'^esprefla concédìonc vi fiaV 
molto più debbon Valete , laddove della con- 
ccllìorie del Principe per meezo^i presunziò- 
ne fi argomenti-, 

4 

E vcramefhtc; non cfiqndo là inveftituri 

feudale , che una emanazòhne dcllS Sovranità^ 

* • * 

farebbe la *più moìlruosa cosà i cRe nell’ effet- ' 
to vi fia i quel che' noti fi èofttiehe nfll^ ci- ' 
glone , e che fia la parte maggiore del tutto. 
Eppure quelli aflurdi politici , clie*^rip ugnano 
al fenso còmm/é , (Jóefti fi folierigohò placi- 
damenté nel foro ; e fovente anche i Magi- 
ftrati autorizzarono 'diritti feudali , àfl^ fupe- 
riori a‘ diriui Sovrani . 

Ma fè noti può forgerè dal^ possesso di 
fomiglianti diritti la presunzione della con- 
cedìone del Principe potrà trarfi argomento 
della cedìone , che gli- nomini làrio ne 
avedero ? Ma cotellìì cedìone dee presu- 

merfi 
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ùicrGr libera y ovveyv un^efetto della violen- 
ta 2 Ed effendo our libera^ e s{>ontanea, farà 
ella atta a 'pru^arre la pròltizìone ? 

La» prima quiftione èt ftata già da m& 
£0iisaq)enttf ' tptcata nel Capiantqpedqnttfj dd^e 
Icredo di avc|e ad e^iden^ djfnoftrato , che 
^ fiftnzio , e r acquiescen^ de* sudditi alle 
diim ' condiaoilt > IdiD impofte da* Baroni > ua 
4 in effetto della foraa > e violenza di lui«* r 
ciò batta per escludere del tutto quella pre- 
sunzione di Ubera volontà , eh’ è il fondanlen- ^ 
to della prescrizione i 

Ma fingiamo un poco ; che ceflì la pre- 

I 

surfzion delh violenza , c • pollà vcrificarfi di. 
cflerfi al Barone ceduti fjpontarieamentc da’ 
nostri nlagglori i nottri primitivi dritti : po- 
trà tal presunzioutf produrre un diritto con- 
tro di noi ì Consultiamone la ragione . 

I diritti , de' quali io parlo., fono quelli , ' 
che a noi dà la natola , e' che le leggi non 
circoscnvon’o , anzi cuftodiscbno % e proteg- 
gono 

* » • « 
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gono . Questi diritti nascono in noi con k 
vita , e finiscono ^on la morte . Sia dunque, 
che i nostri maggiori abbiano sofferte delle ser- 
vitù sopra tali diritti imposte loro da’Batoni, 
che può operare il loro silenzio , e anche il loroi_ 
consentimento ? Possono i padri con privati con- 
tratti ledere ì diritti de’ figli non ancor nati , q 
di quelli , che sono sotto alla lor potestà . 

Il padre può bene imponer leggi su le 
sue robbe , c su di quei diritti , che da lui sì 
trasmettono a’ figli; ma non ha questa mede- 
sima autorità so di que’ diritti , che il figlio ritev» 
dalla natura , e che sono attaccati alla sua per- 
sona . La libertà , 1’ essere , la conservazio- 
ne , d' onde derivano cotesti diritti , non so- 
no certamente sottoposti al patrio imperio. 

Presso i Romani , tra' quali la patria po- 
testà era estremamente estesa , poteva il padre 
vender tre volte il figlio , ma manumeflb k 
terza volta > egli più non ricadeva sotto U 
patria potestà , e rimaneva nella sua nàt'u in- 

gc. 
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genuitl, senza c^)e redère stato dal padre vendaco 
potesse far pregiudizio a tale nagiral prerogativa . 

Adunque potendosi anche presumere il 
libero consentimento de’nostti antenati /questo 
non può ledere in alcun modo i diritti nostri 
naturali , ed ingeniti ; e in conseguenza non 
possono giammai si fatti diritti acquistarsi da 
un privato per via di prescrizione , mancando 
r appoggio di quella presunta volontà , che n* 
è il fondamento . 

Ma fe anche vi concorresse il consenti- 
mento di noi medesimi , potrebbe questo for- 
mare la ragione de' diritti feudali , de’ quali 
parliamo ? Ogni * atto ^ eh’ è contrario alla 
legge , e all' interedè della società è un’ de- 
litto , e non può dare ad alcuno menomo 
diritto. Il cedersi da’ cittadini ad un ptivatode’ 
diritti su la loro libertà j o fopra i loro naturai* 
diritti eguali , o superiori a diritti Sovrani, sareb> 
be lo stesso che costituire potestà più estese, o e- 
guali di quella del Principe , di cui non vi ha 

cosa 
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Cosa più afTardi , *= agl’ interes- 

si della SovranH^ e della Nozione, con ifpe- 
zialidi nell^ Monarchica costitu2Ìono . L’ Jra- 

peradot Federico, conoscendo q^a verità vietò 

fevervnc^te v che i fnoi f&jjditi, protessero ob- 
bligarfi a perpetri Tcrvizì pcrfonali , fen?» 0 ?® 
nfTenso {/«)*. Il consentimento adunque a 
servitù ^ud^ , delle quali parliamo , è ri- 
provato dalla leggi contrario agl’ intere^ 

dello «aio , c in coeseguenza è un deK^o 
Che giova dunque il presumerfi fiffatiQ con- 

fentimento ? ^ » 

Chi voleffe preferivate fomigHanti diritti , 

ptesctÌT?tebbe contro V orbine fqciale , e 
iu pregiudizio dell’ intereflè pubbjico , pri- 
vato della fivil fócietà , la qual prescrizione 

è da tutte le leggi riprovata , ,cd abbotnea . 

. ' Gl* 

(a) 04. Eeg. Quìa ^Frequmtr v 
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Gl’ Iraperadofi Graziano Valente , e Tcodofio, 
rcscrivendo a Proculo cosi diflèro . PrsfcriptU 
temporis juri publico non debet obfiJUre {a) , 
Nella classe de' diritti Feudali restrittivi 
deHe naturali facoltà , c de’ •primitivi dititcì 
ddl’ uomo , debbono anche noverarsi i diritti, 
che diconfi proibitivi , da’ quali fono opprelTe 
quaft tutte le popolazioni a’ Baroni foggette ^ 
£ quelli diritti nella m^gior parte non han- 
no altra titolo , ne* altro sostegno , che ^uel- 
lo deir antichità y e di una male intesa pre- 
scrizione . la prescrizion di fa' diritti oltre 
degli óllacoli , cHe incontra nelle considerazio- 
ni di (òpra espoAe, non può assolutamerfte pro- 
cedere per altra pon mcn grave , e soda rar 
glone , * 

I diritti q>roibitivi con|!stono nella limi- . 
taiùone di alcuni arti delle noftee facoltà i e di 
alc^ne noftre libere azioni, le quali è in no- 


(a) 6, *X^od. de aper, ptobl.j 
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ftto arbitrio di fare , o non fare , senza coar- 
tazioni; alcuna. di tempo. E (^uefti atti , che 
diconfi yn<r* facHÌtatis , fono confcguenia del- 
la libertà , che abbiamo di far oso di quei 
diritti , che riceviamo dalla natura , o dalla 
legge (i) . Ciò preitaesso , essendo il fonda- 
mento della prcfcrìzione il possesso delta cofa, 
che si vuol prescrivere; e forgendo la prescri- 
zione de’ diritti dall’ efercizio de’ medefimj , ve- 
diamo in qual modo possa verificarsi 1’ esercizio 
di un diritto proibitivo , e la prescrizione dì 
elTo . £ per maggior chiarezza y fi figuri , che 
un Barone voglia sostenere il diritto proibiti- 
vo de’ molini . Ora il non avere i sudditi per 
lungo tempo costruito de*molini , e 1’ avere fem- 
pre fatto uso de’ molini del Barone, è un fat- 
to ballante a mollrar 1’ efercizio del diritto 

proibitivo , e ad indurre la fua prescrizione ? 

H E’ un 

(i) Si vegga la Dissertazione: De IhÙto- 
ne fìgnoris , & Rebus mer* facultatìs del 
de Tollieu , eh’ è la delle fue Dissertazioni 
giuridiche; impresse a Uttech nel 1706, 
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E’ un assioma cosi presso i Pubbliciftt , 
che tra gli Scrittori del Foto > che il. non 
uso de^li atti di mera facoltà , e Uberi , non 
possa mai operare l'annientamento , e la pre- 
scrizione d^‘ medesimi } perciocché il solo non 
uso di tali atti facoltativi ^ i quali non sonO' 
da tempo alcuno limitati , e de’ quali possiamo 
liberamente usarne ^ o non usarne , dee nata- 
talmence attribuirsi , p all^ inancanza dell' oc- 
casione , che prefta all’ uomo i motivi delle 
sue azioni , ovvero all’ arbitrio della (ua vo- 
lontà ; e quindi non. può „^alc C|on uso eflcre 
atto a produrre quella pres.unta volontaria 
cessione , eh' è il fondamento della pre- 
scrizione , In proposito pai piace rapporta- 
re un grave i^esponso (kl Cjiwreconsulto Paolo; 
Iter sepolcro debìttun non.^mtnAo., nunquam 4mh~ 
fhur (i), Al sepolcro p,on vi è rpccasiope di 

an- 


(i) Lfi- 4 . pj^.Qiiernatùnod.'m Sfrvit.. eimitt. 
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andare , se non che nel caso di irorrcj on- 
de il non uso non opera in quello caso 
l’annientamento della servitù j poteW non in- 
dica r abbandono di efsa , ma si bene la man- 
canza dell' occasione « 

Lo (lesso avviene in tutti quei diritti, 
che non si esercitano tutto giorno , ma una 
sol volta , e quando sì ha la coniodità di 
usarne . Dunque , se i sudditi non costruiro- 
no de' tnolini , ciò dee attribuirsi' alla man- 
canza della occasione , o della commodità ; e 
questo fatto folo' non può mostrare l’ esercizio 
di un diritto proibitivo , 

I Forensi però opinano , che polla bene 
procedere la prescrizion d’ un diritto proibiti- 
vo , laddove nel principio efi essa si' verificas- 
fe un divieto fatto dal Baróne ,* e seguisse in- 
di il non oso de’ sudditi, indicante la loro ac- 
quiescenza , e il loro consentimento . Ma que- 
sta opinione molto ricevuta nel Foro , non è 
meno infulsa , ed assurda di tante altre , che 

Ha , si 
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si sono adottate intorno alla prcfcrizione de’ 
diritti Feudali. 

Non può negarsi , che il divieto , per 
essere atto a produrre la prescrizione debba 
essere giudo , e legittimo . Se tale non fosse 
la prefsrizione trarrebbe il fuo principio da un 
fatto ingiuiiofo , c non potrebbe in conse» 
guenza .fodcncrsi , spezialmente nel nostro Re- 
gno , ove il giudo titolo efser deve il princi- 
pio di qualunque prescrizione. Ora un divieto « 
che impone a’ cittadini una fcrvitù , che cir- 
cofcrive i loro diritti naturali , e civili , e 
che annienta la loro libertà , quando non di- 
scendesse da una manifesta , ed espressa con- 
cessione del Principe y la quale in tal cafo 
non può' mai nel dubbio presumersi , è 
fempre un divieto ingiusto, riprovato dalle leg- 
gi, e quindi non può sorgere, che dalla forza, 
e dalla violenza . 

Molto meno giova ad indurre in tal caso 
la prescrizione r acquiescenza > c il consenti- 

men- 
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mento de’ sudditi; poiché oltre delle riflessioni 
esposte di sopra , tal consentimento verso il 
Barone , non è mai libero ; e pur tale essendo, 
non possono i fuoi effetti estendersi in pregiu- 
dizio de’ posteri in riguardo a quei diritti , 
che fono attaccati all’essere i ed alla vita , o 
che immediatamente dalla natura riceviamo . 

^ Ne ad abbattere coleste verità , che sono 
ricavate dai fondo della ragione , e dal seno 
della Giureprùdenza Romana , fi ricorra alle 
leggi deU'Imperador Carlo V.; (i) con le qua- 
li nell atto che furono abolite le angarie , le 
perangarie, i diritti proibitivi , e tutti gli al- 
tri diritti feudali lesivi della civile libertà i sì 
prescrisse insieme che restàsser fermi quei di- 
ritti , che avevano il sostegno di um leohtimk 
frtscrizJtae , o di una legittima comaetudìne . 

H 3 Le ' 

i 


fi) Tramm. XIV. , t Pramm. XVI. dt 
'' Baron. 
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Le quali espressioni male intese nel Foro, fa* 
rono e sono il sostegno a tanti diritti proibiti- 
vi > e ad altri abusivi diritti Feudali . 

. La difficoltà , che si trae d» tali Pram- 
miitiche , può però riguardare quei dirirtì Feuda- 
li , la cui prescrizione si ritrovasse compiuta 
in tempo della promulgazione di esse ; poiché 
quella prescrizione , il cui periodo si esten- 
de dopo tal epoca > incontra , oltre degli al- 
tri ostacoli, la resistenza delle Pratzunatiche me- 
desime , la quale basta per renderla in- 
giusta , ed inoperosa ; non potendo certamen- 
te prescriversi quelle cose , il cui possesso è 
dalle leggi interderco . In quella massima con- 
vengono anche i Forensi , rpecialroenre riguar- 
dato il vero senso delle Pramnaatiche di Carlo 
y i e ms ne fono mallevadori tre valentifsi- 
mi era loro, cioè OrazJo Montano (i) Mar- 
cello 


( i) Montan. de Regalìb. %.VeBìgalM n.4» 
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allo di Mauro (i) ,'p Franctscd Maradeì (i)j 
Ciò premesso i à hiè sembra , che le parole , 
le quaK si leggono nelle Prammatiche faddette 
di legittima prescrizione j e legiciraà consuetudine 
in riguardo a’ diritti Feùdalii de’ quali si parla* 
sieno del tutto oziose icd inutili » Pcrcibcche da 
quel che si è dettò , derlvà come necessaria conse- 
guenza , non potcf mai verificarsi nè giusto 
titolo , irè buona. Fede nella prescrizione de’ di- 
ritti Feudali restrittivi de’ ■diritti primitivi , e 
delle narrali facoltà dell’ uomo , E oltre di 
ciò si è mostrato , èssere sempre figlia della 
forza * e dellà violenza la prescrizion de* Baro- 
ni . Ora nnà prescrizione * che per intrinfecà 
natura delle cose, che si vogliort prescrivere, noti 
può aver compagni nè il giusto titolo , nè la 
buona fède , essa non è mai legittima * attesa 

H 4 . U 


(i) Marcd di Màuro alle^at. 44. n.Gi 
(1) Maradeì ot^servAt. Xi* 9 * 


)( iioOC 

!a disposizione delle nostre leggi tnanicipali , 
e del jus Canonico , eh’ era in osservanza in 
p 3 rie nel nostro Foro anche ne rem* 

pi di Carlo V. J, come ne assicurano tutti gli 

/ 

Scrittori contemporanei. 

^ Adunque a’ diritti feudali restrittivi della 
libertà , o delle primitive proprietà dell’ uomo 
non fono adattabili i principi della prescrizio- 
ne . Qncfta verità c anche fparsa nella legisla- 
zione Romana • Gl Imperatori Coftaniino f e 
Licinio rescrissero a Dionifio vice^Prcfctto : 
SoU temporìs hnpn^uhate , ettatn fi fixAgitiU 
ATinorum cttrrtcula excessertt (i) , lìbertatìs jura 
minime mutiUri opoxtere , congrxit e^ttita- 
ti (i) . 

CA- 


_ (i) Il tempo dì 6o anni è un tempo 
lunghissimo nel senso delle leggi Romane . 

(i) Leg. tilt, Ced, de long, temp. prA^ 
fcript, qHA prò libert. 
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c A p o yi. 


si es4mhd , se fessa un Barone fresertvert * 
dirmi f e le cose delle Comunità t che ^ , 

gli fono foggette . 


■ir N mezzo alle funeste vicende , che ne’ tcm« 
pi trascorsi soffi irono le pubbliche , e le 
privare cose del Regno, le Comunità foggiac- 
quero alle più gravi usurpazioni . Esse gover- 
nate quasi sempre da persone aderenti, e sogget- 
te a’ Baroni, in ogni tempo fiirono la più sicur* 
vìttima della loro avidità , Quindi le nostre 
Comunità sono quasi tutte prive di quei ter- 
teni pubblici , che nella furmazione delle civili 
società all' uso di tutti iutono destinili , e spo- 
gliate d’ ogni diritto , che la natura , o la co^ 
sdtuzion civile ad ogni Comunanza di uomini 
accorda . l territori pubblici diventarono Feu- 
» c i diritti delle Comunità si trasforma- 

sono 


( 
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timo in «Itrettami dititrì Feudali , E ad 
istabilire tali occupazioni ^ lioU poco profitta- 
rono i Baroni della occasione de’ relevj , men- 
tre , non curando i Mmìstri del Fisco , che 
di accrescer la soihma del televio ; essi atten- 
devano a consolidare > mercè l'autoritii Fiscale 
le loro ufurpazioni « e le Comunità ne furonò 
le infelici vittime* 

Or coteste usurpazioni sohò diventate [le- 
gìttime , per ló passàggio di tempo i E può 
un Barone ricórrere alk preferitone per far 
Tuoi i diritti , e le cose delle Comunità , che 
gli fono foggettc ? Per beri risolvere questi at- 
ticoK » convien pririià esaminare una quistio-> 
nc più volte agitati heì Foro; cioè , fc con- 
tro le Comunità possa prescriversi . Però io 
non intendo tratfàf questo articolo col diritto 
Romano , il quale in questa parte è oltremodo 
dubbio j ed incerto > Perciocché sebbene nelP 
antica glureprudcntà de’ Romani cri tin assio- 
ma» che le cose dette Comunità fósscto escn- 
' I • - ti 
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ti dalla urucapionc: ttsucapìettem m*Ktme rtd* 
fiunt res cor parale t i exceptìs nbus facrisy re- 
li^iostSì JanElts ? populf towane ^ at ctvitatttpfi 
nondimeno nel Codice di Giustiniano ^ dal 
quafe fu 1* antica giureprudenza alterata , t cor- 
rotta , vi si ritrovano molte leggi , per k 
quali , si è creduto feti Foro che le Conunitl 
sieno sommesse alla preferizion di langhisà? 
mo tempo « cioè di 40. anni > chfe fu intro** 
dotta dall' Imperador Anaftasip * 

Quello Imperadoce ordinò, che ogni di- 
ritto sia pubblico, sia privato, restar dovessi 

estinto, mercè la quadragenaria prescrizione (i), 

E prescrisse ancóra, che tal prescrizione fosse 
efScace ad assicurare il possedimento de’ fonda 
patrimoniali 1 eh’ erano i beni appartenenti al 

privato pattimonio de^ Principe : de’ fonJ 

dà 


(i) Le^. 4. od, d* friscr. XXXt vti 
XIK ann. 
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éì de' Tempj , i quali erano coiifagrati z* 
Dei , e dopo la ruiiia ésl gentilesimo cran di- 
tenuti di pubblico diritto de’ fondi 4^0- 
fittettci , cioè di quei beni , che eran destina- 

s/ 

ti al falario di coloro , ch’erano a' pubblici 
giuochi addetti (ij : c di qualsivogliano altri 
beni cHjHscHmejue jnris (z). Ora in quelle leggi, 
«i vogliono anche comprese le Comunità , par- 
landosi di diritti, e di alcune specie di beni, 
ch’erano pubblici. 

ElprelTamente però il medesimo Impera- 
dore dichiarò voler fommesse anche le Comu- 
nità alla prescrizione , ordinando , che lascian- 
dosi 


(r) Si 'vé^d Crijacio . Camm. ' in Ccd. 
7 lt. XXXIX. lìb. VII. in leg. F, , td AU 
ciato in Codic. 

(1) jLeg, ult, Cod. de Fnnd» Patritnon, 


Digitized by Google 



)( K 

dosi alle Chlcfe , a’ Luoghi pii i o i qualche 
Città una eredità , un legato , ed un fcdecom- 
messo , ovvero dandosi ad essa alcuna cosa 
per titolo di donazione di vendita , o di al- 
tro modo lucrativo , 1 ’ aùon da ripetere tali 
*cosc 1 fosse circofcritia tra il corso di, cento 
anni ('i) : tempo , c^ in riguardo alle Chie- 
fc folamcntc , fà limitato a foli* ifO* tmm dall’ 
Impcradot Giuftiniano (i) . Ma qoefta lì|gg« 
però di Anaftasio dà luogo a dubitarsi ; se egli 
nelle altre fue leggi , che ho esposte » abbia 
inteso di sommetterc le Comunità alla qua- 
dragenaria prcfcrizionc . Imperciocché sembra 
certamente un assurdo , che laddove la Comu- 
nità vantaggia la sua condizione in acqui- 

, stan- 


(i) Leg. Zi. Cod. de Saer, MccUst 
' (z) Novell, 1 3 1 . (tef. 6 , 
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lutando una eredità , un legato o un fcde- 
comesso , vi si r'chiegga lo fpazio lunghissi- 
mo di cento anni per annientare U sua azio- 
ne ; mentre nel caso di dover essa ricuperare 
i. beni , che le appattenevano , c che le sono 
e^ati usurpati , basterebbe ad escluderla la fo- 
la prescrizion di quaranta anni, , Ed è vera- 
mente assurdo , che sia una Comunità piu fa- 
vorita ) e soscorsa dalle leggi , ove si tratta 
di dover solo far migliore la sna condizione , 
di quel che, ove agifea per vindicare le cose 
sue, e rifarsi de' danni soffèrti, 

Ma io tralascio l* inutile , cd ozioso 
esame di coleste leggi ; c passo ad esaminare, 
' se possa tra di noi prescriversi contro le Co- 
munità , vai quanto dire , se possa verifi- 
carsi nella prescrizione de’ diritti , e delle 
cose delle medesime il giusto titolo , e la 
perpetua buona fede , requisiti , senza de’ 
quali f non può tra noi darsi luogo ad 

alcu- 
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alcuna prescrizione • 

Conviene distinguere I beni delle Coinu^ 
nità: in due classi , Alcuni beni fono in. pro- 
prietà del comune , c nell* uso <ii tutti . Dì 
altri ne appartiene alla comunanza e la pro- 
prietà 1 e r uso à e i beni di questa specie sì ^ 
dicevano presso i Giuresonsulti B.omani, esse- 
re in pecHnia populi . Nella prima classe pos- 
sono noverarsi le fontane , le strade , le ac- 
que pubbliclte , le piazze , c quei terreni co- 
muni 1 che noi diciamo demnaiali > ì quaU 
sono all uso di tutti destinati . E all' altra classe 
possono attribuirli le gabelle , i terrltorj coltiva- 
bili , c tutti gli altri beni redditizi , » quali 
formano il patrimonio » e 1 ’ avere della Comu- 
nità . Ogni Comunanza ha poi alcuni diritti 
c alcune prerogative , le quali ad essa appar- 
tengono per le leggi costituzionali,, e sono di- 
retti alla loro sicurtà, e al loro governo yNel 
genere di ta’ diritti vi è quello della cleàqne 

’ dt' ' 
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de* Sindaci, del Mascogiurato » la Catnpània 
t simili. 

Ora i beni della prima specie sono per 
loro natura inalienabili , e non capaci di com- 
mercio 1 e di dominio . Perciocché fono alie- 
nabili quelle cose , le quali in sì fatro modo 
si posseggono da potersene ad arbitrio dispor- 
re. Ma le cose comuni , e destinate all’ uso 
di tutti sono tali , che né il Comune , nè gl* 
individui possono disporne j poiché il Comu- 
ne non ha di tali cose , che tin' astratta , e 
fterile proprietà ; e gl’ individui non godono , 
che di un semplice uso personale , che non 
possono in alcun modo altrui trasferire , con 
ispezialtà in pregiudizio de’ posteri, invititi dal- 
la natura , c dalla costituzion civile a godere 
dell' uso medesimo . Questa verità fu anche 
insegnata da’ giureconsulti Romani . Sed & 
CelsMs Filìus att ( così insegnò il Giurecon- 
sulto Pomponio ) hominem lìberitm se tene tm 

te 
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te emtre non fosse : nec cnjuscum^tte rei si sciati 
alienauonetn esse > ut stura , & religiosa loca , 
atte fuornm commercium non sit : ' ut fuhlìca 
4jua non in pecsmia fopuli , sed in publico usto 
habeneurt ut est campus martìus (i) . Le* qua- 
li cose per loro natura inalienabili , erano anche 
presso i Romani Giureconsalci imprescrictibilt, 
avendo essi ben conosciuto , non esser la pre- 
scrizione , che una presunta alienazione : Pra^ 
scriptio Unga posse stieni t ad ebtinenda loca ju~ 
ris gtntiam publictt^ conceS non solet . Cosi de- 
finì il Giureconsulto Papiniano , risolvendo il 
caso» se avendo alcunoqualch' edificio coftrut- 
to nel lido del mare , quello diftrutto , a lui 
rimanesse diritta alcuno sopra del suolo . 

I beni poi dell’altra classe sono per loro 
natura capaci di commercio » c di dominio 

1 ma 


1 

\ * 

(i^ Leg. Dig. de co'ntrh. empi. i 

\ 

* . \ 
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pia sono essi ancora inalienabili , poiché la Iqf 
distrazione dalle leggi ^ severarpente inc*erdecta. 
I Decurioni , a’ quali presso ì Romani a 
governo delle Città apperteneva , pon poteva- 
no distrarre in alcun modo i beni , e i fondi 
della Città -, c i loro decreti , che al discra-r 
zioiie contenevano , erano nulU , ed inutili . 
^mbìtÌQsa decreta Decttrionutn rescindi dehnt, 
sìve aliquem debitore^ dimiserint , sìve largiti 
sint . Proinde •» ut selene ^ sive decreverint de 
fahlico alicttjtts vel pr sidia , vel adest ^ vel 
f ertane fteantitstìem ^aseari, nihilvalebit bnjus- 
medi decretum (i). 

£ tra noi ^ riguardandosi le Comunità , 
come altrettanti pupilli , e sommesse essendo 
alla perpetua tutela del Re, c de’ suoi Magi- 
strati, è ad elT? iritefdetio.- qualunque comrat- 
i . i to 





(0 Pfg. 'Dig. dd DecK, seb «rd. fac. 


Digilized by Google 


){ «31 K 

to » c tno|co più r alicnazión de’ loro beni, sen*i 
za l' approvazion del Magistrato » c l’ assenso 
del Sovrano . Anzi le nostre leggi patrie tan- 
to fono in tal proposito severe , che rivocano , 
ed annullano tutte le alienazioni de’ beni delle 
Università , anche fatte con Regio assenso , e 
lasciano solo al compratore un diritto di cre- 
dito per lo prezzo da esso sborzato ( i ) . 

Dalle cose fìn qui dette segue , che i beni 
delle Qjmunità , parte per la loro zutura , par tu 
per disposizion delle leggi sieno tra noi asso- 
lutamente inalienabili* Ora tali elTendo, posso-, 
no essi prescriversi ì Se la''precr!zione , a ben 
definirla, non c che^ ana presunta alienazione, 
sarebbe massimamente assurda la prescrizion 
di quelle cose , che sono per natura , o 
per legge inalienabili . La legge Giulia vieta- 

li va 




(i) Framm. de Adm. Vrùv,- 
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fi l’ alienazione del fondo dotale ; e il Giu- 
reconsulto Trifonino per tal ragione definì 
non potersi il fbndo dotale prescrivere ( i ) . 
Per la ragion medesima non possono prescri- 
versi X beni de* pupilli , essendo dalle leggi 
la diftrazion de* medefimi interdetta . £ la 
prcscrizion di tali cose ^ non può con ispe- 
zialtà tra noi procedere i non potendo aver mai 
compagni nè il giufìo titolo , nè la buona 
fede , fenza de' quali requisiti , qualunque lun- 
ghissimo possesso non può presso noi pro- 
durre la prescrizione medesima . Perciocché 
non può mai darsi giusto titolo in riguardo 
a quelle cose , che sono per se stesse j o per 
legge inalienabili , le quali in conseguenza.» 
non pofTono possedersi « che per effetto di 
una rapina , o di una ingiuriosa occupazione ; 

nè 


(i) i>/. i6. X?//. it fimi, d»t4l. 
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nd la buona fede mai concorre in colui 
che contro la disposizion della legge pofGede# 
X/hi Itìe, tnbtbet > hen* fides possu 

denti nthìl prode tt (i) . 

E ‘ tanto la ripugnanza delia legge vizia 
il possesso * ed annienta la buona fede , che 
la ignoranza^ o l’ erroc della legge * non bada 
per escludere il \\iM della mala fede nel 
corso della prescrizione . Nmnqudtm m usutn- 
pionibns ( così definì il Giurecónfulto Paolo ) 
jtirit error Assessori prodest . Et ideo Pro^ 
chIhs ait , si per efrorem initìo tradìtìoms , 
tmer pttpiU» anShr fedims sìt , vtl post Un- 
gum tempttt venditionit pernSsem , msucapi 
non posse , <jMÙt jttris error est * ( a ) . E 
flesso Giureconsulto nel medesimo modo rifoU 

I I vette 


(t) Ler. 14. D/V. de Vsmeap, eSr cap, 
(s) Leg. 37. tit. eod. 
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vette un somigliante caso • /eàu fupH- 
hm esse , putei tamen ptspilt» licere res suas 
sène tHtoris aseElorìtatf adimnistr/ire , non capies 
usH t jurts errar nulli fredest . 

Ma se i contratti delie Comunità \ t le 
distrazioni de* lóro beni fono valide , ove 
concorre l* approvazion del Magistrato , c il 
Regio assenso , un %mpo lunghissimo non 
i ateo a supplir tali solenni ì 1 Forensi nella 
maggior parte insulsi ^ e privi del senso co* 
mane , davano anche al tempo <|uefta virtù ; 
e dal seno tenebroso di quello , essi ritrae- 
vano gli atti più gravi del 'Ministrato’, o 
del Principe , i quali effer d^bono il «sud»* ^ 
to di una matura ponderazione, e di ui»sici^ 
ra conoscenza della otìlità di qi »4 centratro j 
che si approva , c si autorizza * Ma queste 
assurde opinioni nem possono più tra noi 
soflenerst ,* poiché con Regale Dispaccio del 
1771 ,per punto generale fo ordinato, che il 
"Regio Assenso , * tutto queUo , eh' è RfgalU , non 

se 
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if possa SHppììrc nè per tenspo i Sii per cingtttstrài 
nè per equìpellenzÀ » nsa dchh* esser sSienne i e 
nella ferma specsfca j e vedersi ocularmente erU 
gtnale i e nude < 

Rioiane dah(|ùé a<Ì evuierizà (Hnoostraiò* 
che ic cose delle Comuriità noti sienò presse» 
noi sòttonacssc alla, ftrrzi della prescrittone ; 
noti potendo esservi giusto titolo , è bóOv 
uà fede nella prescrìzieti di quelle cose , là 
cui alicriaiione dalie leggi ^ Vietata < Lo stesso» 
dee dirsi in riguardo a* diritti delle Cònìuni- 
tà , i quali oltre di ciò noti póssòno in al- 
euti modo prescriversi i noti potendo dalle 
medesime divellersi , fehzà che la costitu- 
zon civile si alteri * c si turbi i La qual 
cosa forma il .massimo Ostacolo alla preseti- 
^one i che introdotta essendo per la pub- 
blica trattqaèHiti, non può mai rivolgersi ad 

annientare^ ed àsconiporce l'ordine pubblico, 

✓ 

c la cosùiuaiott sociale , 

Ma io fin ora ho dtmostràto in genefa- 
' 1 4 
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(e } éHc contro le Comunità non possa pre- 
scrìverli'. Figuriamo però per poco , che po- 
tesse anche contro le Comunità la prescriaio- 
ne procedere , Potrà quindi prescrivere un 
fiatone contro la Comunità , eh* a lui é sot- 
tomessa } Io ho provato « che non sia atto a 
produrre la prescrizione un possesso, accom- 
pagnato dalla forza , e dalla violenza } ed ho 
mostrato poi , che tal viao è sempre compa- 
gno del possesso de’ Baroni , onde al grave 
peso della loro potestà debba sempre attribuir- 
si il silenzio, e l'acquiescenza de’ sudditi . Ma 
quelle verità oh quanto più fono applicabili , 
ove la prcscrizion procede tra un fiatone « ed’ 
■na Comunità! ^ 

a- 

Le Comunità non sono, Hil^coipi astrat- 
ti rappresentati da’Joro individui , e spezial- 
mente da quelli , che sono al governo di esse 
destinati . Ora la elezione de’ governanti delle 
Comunità , sebbene per costituzion del Regno 
ad esse stesse liberamente appartenga , nondi- 
meno 
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ffl«o coKinai fawno i tentami de-Satori 
per usorpaiU . ad oggetto dì fotei em ad 
arbitrio disporre del pnbbli«. avere; ed in gM- 
sro ntodo sostenersi neUe loto nn.rpaa.oni , 
Del quale ammalo ne léce menaìone l'Im- 
peradot Orlo V. in una saa.Praq.maMa, di 
cnl giova nascrivetne.alenne eapnssio.»- 
Jìvimm «ia» ^ 

itarenit». , & 

mmu , & oaria» tmfcmitnu , **«'"' ’ * 
alia direr» graoa-iw «Mm , & 

. . . . iJ- a» /«'<'«“ r"®®* 

^.ì f,s,m , Syn&‘! , Mh, k! *«•' V- 
ghtrÙMom OffciMts a m<m W/re» «li* 
f»nt , aar «Irjs jrKmm , f»»d »«l> ^uldm 

frrnJil txcmfk. & ulu rè/fW» «t« "g«*t 


m 


(i) Tragm» X, de Barettt 
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Ouiildi io ftcsso Imperadore ordinò » ché 
)e Cotnuni:l tiberamente eieggestero i lord 
Atìàministraiòri }- iftia stìggititìse ^ che i me- 
desimi dbvvsserò con^mafst da quelli , cho 
tàiF diricro àVevatìo , <tul àe jt$ri » vtl étnti* 
^tfa y Ite kgitha* eoitmttitSai .» Pe^ le qua- 
li éspresidbni Aiate inrerpretate nel- Forò , si 
generalhezò qnasi pressò *10111 ì Baroni cò* 
teilo dtrittò di confermai il quale &i' sèsti ettf 
àncora nod ostante di essei«. ftarò dichìatat# 
dai Re athisWò { c cmicratiò «Ib civile li- 
bertà <i) . i . 


* • II' u" - “i iTii -n - i'"'" 

^ i ' - -i— _ '• libiti la 

(i) Sf'Vfg^if ti Dispacciò de' i f. di 
Settembre 1776. tmanatò per Segreteria di Ca- 
sa Reale in risposta ad una RelazJone del Con- 

irgltef Caruso jyikgato 'degli l iti rT- 

guardo alla conferma de' Sindàct delld 'Uuiver- 
tità di Caprigéé ì nH qkale ti Ugge di Avere 

fi 

■% 
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'• Or mentre glt/AmmiiMstratorì deMe 

rannità dal Barone iic(fnosce\ano la toc carU 

ca , e la loro aatorità , essi noti erano ccrta-^ 

mente , che vili miniftri del volete di lai j 

ed in tal guisa i Baroni disposero à lot 

capriccio de’ beni , d de’ diritti delie infelici 

Comonidi. Qoindi se una Coinoaitii: spoglkoai 

dal suo Barone de’ laenl j , è de’ dititd aaoi qi 

anche per lunghissjoào tempo si tacque, pottà 

da tal silcnaio trarsi la prcscrmone ? La coti- 

diaione servile delle Comunità, e' de* suoi rap-* 

presentanti i l’, Ingerenza che, sempre si misero^, 

i Baroni nel governo di esse , quando, anche 

rioit 

. . t. <• « 


j, il Rè Citi «rrvre ascoUdtì essere tré li diritti < 
j, e justi Baronali anche quello dì confermare ì Go-^ 
« vernanti delle ^ ZJmversita y Questa essendo una 
„ violenzA contraria allo spìrito delle le£fi del 
»■> Regno , ed alla libertk i con la quale abbono 
„ le rispettive Vniversita eleverò i loro Cover- 
,, nanti , e provvedere a' loro interessi , che per 
,, lo più sono centrar] a , quelli de’ rispettivi Bo* 
y\ roni y t da quejli sogliono insidiarti « 
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non potessero Mspecursi atti di foni « .e di 
prepotenza , sono bastanti circostante per pre> 
snmersi il possesso de* Baroni medesimi vio- 
lento > ingiurioso « e non atto a produr- 
re la prescrizione . E quella vetìeranda an- 
tichità i Cai sovente ricorrono i Baroni > per 
dar peso alla prescrizione , non vale , che 
• n'svegliar l'idea d’una egualmente antica, 
ed ingiuriosa usurpatone y la quale esser 
dee dalle leggi , e da* Magistrati emenda- 
ta , e non mai favorita i e protetta . Le 
leggi Romane non permettevano la usucapio- 
ne delle còse vendnté , o donate, al Preside 
della Provincia , le quali spesso etano il prezzo 
della giustizia, e il frutto della loro venalità (i). 
E non dee maggiormente aborrirsi la prcscrizion 
di quelle cose , che qualche Barone possiede 
per effetto della sua violenza , e dell* abusiva 
sua potetti ? 

CAP. 

(i) Ltg. S. Dig> de Uge JtdUrepntfnd. 
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CAP. Vili. 

Dell* frescrìzjcne dt' diritti feudali , chi 
centtngotu $ diritti dtWt Swranìtk « 

*jr ’ articolo, che io Imprèndo ad esaminare, 
è quanto semplice , altrettanto difficile . 
Questa mia proposizione sembra un parados- 
so , ma essa è pur vera. E semplicissimo l’ es**- 
me della prescrittibilità de' diritti Sovrani , 
ove si consiglia la ragion pubbUca , e la na- 
tura , e l’ indole della Sovranità medesima . Ed 
è per contrario aissai malagevole volendo» 
definire con le opinioni i e con le teorie 
ricevute , presso i scolastici Pubblicisti , c gli 
Scrittori del Foro . Io dunque non farò , ck* 
esporre alcune verità semplicissime , ed incon- 
tiastabili' , le quali sono il rrsultato * di tutto 

ciò' 
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pò , che in proposito ho letto , c riflettuto . 
Forse le mie proposizioni sembreranno strane , 
essendo aliene dalle opinioni comuni ; ma io 
ho consigliato la ragione , c non le altrui 
opinioni . 

La Sovranità « è certamente indivisibile 
con ispezialtà nella Monarchia , la cui di- 
gnità sorge dalla unità > e dall' armonioso 
concatenamento delle sue p^rti , tutte dirette , 
ed ordinate da un primo e solo principio . 
Non vi sarebbe còsa più assurda , quanto il 
potersi la Potestà Sovrana dismembrare ^ e di- 
videre . Questa verità deriva dall' indole stessa 
della Sovranità , c il contradirla è lo stesso , 
che abbattere ^ ad annientare le fondamenta 
di essa , 

Io non ignoro , eh® delle volte si è ve- 
dura la Sovranità- divisa o in più persone , 
o in più parti . Ma questi fatti non possono 
mostrare di essere la Sovranità divisibile ;• poi- 
ché non vi é più grave errore, quanto il trar- 
re 


/ 
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re la ragion pubblica da’ fatti « cha .per {« 
più soaq staci i’ eCecto dclbi forzi « o 
- taso , 

Quindi essendo la Sovranità per sua na« 
tura indivisibile , |e $aq parti essenùali sono 
certamente inalienabili . Queste due idee sono 
così unite , che 1’ una non può regge- 
re senza. deir altra . Io non intendo già par- 
lare dell* alienabilità d’ una intera Sovranità , 
la ^uale t quando potesse legittimamente pro- 
cedere y non sarebbe certamente di alcun pre* 
giudizio al|a essenza di essa ; ma iptepdo dell’ 
alienabilità delle parli costitutive della Sovra- 
nità y la quale produrrebbe il suo annienta- 
mento . Queste proposizioni sono altrettanti 
assiomi presso i più sensati Pubblicisti , Ip tra- 
lascio di trascrivere le loro dottrine , per non 
opprimere il leggitore con un ammasso di 
autorità , e solo mi fia permesso rapportare 
quel che in . proposito scrisse il dotcissùno 
Acnisco grave Scrittore della ragion pubblica . 
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imfsnbit* tfi , m jmrn MaìeflMis pejsmt fepìi- 
réfi 4 MajtfiMt , ut tamen ipta Majestai v/m, 
& Ueum retinem . tìtrì quìdem potest , ut to^ 
td Mujtstéu trdnsfunddtur* in ulttrum , sti tum 
tUH tuduet pene/ transfundentem , me id fieri 
permìtth xdus puhlicd (i) . 

Ora essendo i dirìcd componenti la So» 
Triniti inalienabili , podono essi prelcriverù 2 
La preferizion di tai dritti é la piu repugnan- 
te non meno alla natura della Sovranità , 
ehe a* principi fondamentali delta preferizione 
medesima , la coi virtù ha il suo appoggio 
nel dominio , e quin(U non (ì estende sopra 
quelle cose , che sono di dominio incapaci , 
o in altro modo ioalienbìli . Un suddito , 
tosto che è sommesso alla civil potestà i non 
h più capace di possedere quei diritti , che al- 
la 


H- "- « ■—■Il ■ 

(i) Arnìsdus dtjttrik, Mdjtst, 


! 


Digiiized by Google 



)( «4/ )( 

la Sdvranki si appartengono; e in conseguen- 
za egli non può in alcun modo i diritti me- 
desimi prescrivete t si per la natura di essi, 
non capace di dominio , si per la condizion-. 
Sua , che lo rende incapace di possederli ; on- . 
de nel possesso di tali cose , conscio essen-, 
do di essere un suddito , continua sarebbe sua. 
mala fede , la quale annienta la prescrizione . 

E che sia' cosi , se potesse un suddito pte- 
scrivere una parte ^delia Sovranità > e^i potreb-. 
be anche prefcrivere la Sovranità intera « di 
che non può immaginarsi piò assurda» e mo- 
struosa cosa. Perciocché la Sovranità é un •P 
morale » le cu! parti e^nziali sono tra esi- 
*e cosi strettamente legate , che 1' una non 
può stare senza dell* altra ; come è di tutte 

<9 

quelle proprietà » le quali sono costitutive 
della essenza : Si stAdìtì ( cosi scrisse Ga- 
glielmo Vandet (i) ). sìbì fowmt fnra iHm~ 

K atf 

(i) Guglìeh, f^and. Comm, in Grot^dt 

jitr. £cU., <$• 
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Pfi ìmperìi y dr paf$et neeessarìat sumnu ALt* 
jeUMtis prdiprihtre « miqste ettam , ì^Mm 
fmptrfMm sìbì vindìcar-e videi tir d^enditm : ttém 
idem jitt ^Hod tatiatie .partium ettam respeBu 
teÙMs toc»» habet ; prtuer^am ^ad fummum 
imperìmm alùfmd indivìdaum ste % (jiaad tuqtth 
M pèllet 4'w'*^ > 9*^'^ totum carruat , dr- 
evétnetcat tjHi ws ^ & namen , ^>a(ore dicinir 
causanti ìmpsttìens , Penet ^em ìliutr ut Mom 
jettas , ptnes sHt» reskUra aporttt fnWM Maje^. 
jtatis jura ^ ^uia ab ea inteparabilÌM . 

Alcuni Pubblicifti distinsero però i diric« 
ti %IU Sovranità in due cU(Iì , cioè in diritti 
rnaggiori, c minori detti da essi Regalia, majora , 
dr minora ; ed opinarono , che \ primi fos- 
sero inalienabili , ed imprefcrittibili , e gli al- 
tri crcdctterq' porerst. dall^ Sovrstnità, salva la 
sua essenza divelletie ; e in conseguenza di poter 
validamente procedere la prescrizione di clli.. 
Questa distinzione ^ introdotta dagl* inter- 
^r^ti dd 4intto Fcodde de' Lombardi;i, pyc in una 
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Costitazlpne $1 trova uq' enumerazione delie Re< 
galle y nella quale non $i fk menzione n^ dell» 
potestà legislativa > oè del diritta della guerra , e 
della pace , nè di altri limili diritti rupretni del , 
Principato j onde essi interpreti pct ispìegare tale., 
omissione , immaginarono la distinzione di Re- 
galie maggiori , e minori , riputando minori 
quelle > che non etano espresse , e maggiori, 
quelle , cH’ erano omesse ^ distitv 

zione j sebbene assurda , e contraria alla na- 
tura della Sovranità « è ftata nondimeno, mol- 
to ricevuta con. ispezialtà presso i nostri Giu- 
reconsulti fèodiili ^ come quella » che molto 
favorisce U sistema Teudale , „ . 

Io non SO pctò comprendere su di qual 
principio sia tal distinzione fondata , c come 
alcuni diritti della Sovranità sicno da essa in- 


.. K- a sepa- 



(r) Sf vtgg* Barbeirac. nelle sue Anno- t 

tdxJoni é Gtozio de Jurc Bell. , &c Pac. . ' > 
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fcpar^bilit ed altri possano divellersi* ed aKe- 
Darsi . Rifletcendo sopra la natura della So- 
vranità , a me sembra , che tre sieno le par- 
ò essenziali * che la compongono j cioè 
il" governo interno , ed esterno dello Stato : 
r 'imperio sopra i sudditi ; e il dominio delle 
cose , che sono nella Repubblica. E tutti i dl- 
^tei , che si attribuiscono alla potestà So- 
vrana j, non sono , che conseguenze di tali 
essenziali , ed inseparabili parti di essa . Dal 
governo interno dello Stato sorge il potete 
legislativo * il diritto di creare i Magistrati *• 
la poterà su le cose sagre , e intorno alla 
Religione ; e dal governo efternd discende il 
diritto della guerra , e della pace 3 il diritto 
delle confederazioni , delle àmbafeeric « e si- 
mili « che riguardano il rapporto , che ne 

t 

unisce a’ Regni stranieri , o (ìninmi . Dall’ 
imperio sopra de’ sudditi tiafce la giutldizlo- 
ne* il diritto di punire , e di assolvere* e 
talmente dal dominio supreioQ derivano quei 
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4irittì , chtf ha il Sovrano sovra ! beni 
tutti de* sudditi * il diritto d* imporre 
utbuti , o vetdgali s e il diritto sopra tutte 
quelle cose » che sono addette al fuo Regai 
patrimonio . 

In somma non vi ha diritto della Sovranitiii che 
non discenda , e che non sia una conseguen- 
za delle parti essenziali della Sovranità medesima ; 
onde è che tutti i diritti del Principato sieno 
ogualmente ad esso esenziali « Quindi nf 
diritti t senza alcuna eccezione > non possono 
certamente nè alienarsi , nè prescriversi , non 
potendo in alcun modo dalla Sovranità togliersi^ 
senza che se ne distrugga l’essenza. 

Ma queste verità , che detta la ragion 
puhbliea possono sostenersi tra di noi j ove 
• per lo sistema Feudale ! piìk supremi diritti ‘ 
“della Corona sotto alienatirf Come puà Soste- 
nersi la imprescrittibilità de’diritti della Sovranità» 

' a fronte della Costituzione 

K ) dell’ 

. r.-. -, 7<i-, 
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dell' Impcrador Federigo , (*) e della grazia 
dell’ Imperadot Carlo Vi. del 1720. , nelle quali 
si dithiaraiìo prercritti 1 diritti Fiscali * 0 sia 
Regali dopo il corso di cento anni ì 

lo 


Ufrefertttibiluà Ae*tte^ 

g*h ^ dtrittt , MTtebe de j>iù fitfremi , e 
gtort , per Jetvìrei del comune linm^i « , 4- 
^rreno unebe i Sure„ì ulla PtfUfnt, fw. de 
Biton. deU' Impetader C*rh V. Afd il /enfi 
do efuefid ^ummuticd i tMée uUro di ^uelche 
tootendene i Bàront , i ì Uro difensori , Ih elfd 
Viene int^detto d B^onì t esercito del mere, 

* muto tmperte , e di egni ultné gènrisdÌKim, * 
Min quatenas eis virtnte suorupi' ptivilcèiortìm, 
vel legmma praescriptiotte liceat. Cnrh K però 
non mese , che di limiuere P dstrcixio delU 
giurudiuone de Peroni tre confini , pretcrltti e 
d^le forme del lero Privilegio i da sene legìt^ 
tme^fer^ne. E ebe fin éosì ^jLmnok chie. 
ro delle tilt ime perde delle Prammatica steue 
(cientes qui fecus fcc^Tnt , usurpata! juris- 
> diAioois ^ «tinfen incurrere . E’ reo di 
^Hsssrpeta gtmdsMsJane , chi esercite te medesima 
m eiteno territorio ; e non già ehi efolnte-^ 
mente fa uso delle ginridixjone, , sensie con- 
cesston del Principe, H ftteU è un reo di offése 

Maestà 
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: to noti ' Vògìiò qai àsiraiikré i i|ae 4 ché 

4da^ piò sensati Scrittóri della tagioi pùU»Ucà 
fi è dimòstrató i tìbè che it sbpréiiìo impèlk 
rio i <U cai leggi Civili eniàhand noti 
£i ..alle • leggi stesso sòaàniessò } onde cótì- 
xhmserO ^ che i civili scabilitìiehti hoHi 
ostasMax) raspteseritiibiHflà dé* Regali di* 
eÌKi' i i qàalt' tìOiì'^ possOnd 4 né iiiché pct 
voidmii del Prìncipe dalli SdvriHità distacela 
oi i 11 'cióitd Cdnfciitatore* di Gró»d ili prtì^ 


k 4 * ' pd 



Ètlt^ìomi RÓrtiX) ' ìpteÌAfidó ùi 

Tramm. serisie . Jurisdi^io.i Hoorexerr 

ceamr , nisi servata forma saoratfl privilégiórUoi 
•uh péna ósarpaté iatisdidìidnra i Intellige , ùt 
/pròcedac béc pzna 4 quando. Barò tfat^rèc dt 
acqùìre'nda jdrisdiéliohe iil alieno tCrritòrfèi iti 
t quo privile^iìiil nòti haberec , de noti alitèr i 
^jbuH^iie la frtùrìiJom -, secùinbt H.'Unso detià 
' Frammaticà suddetià sarà efficdce à d^ire i li- • 
• miti ddlà. ' giitridizjSn di itti Rai>èiu f tipetti k 
^elU dì mH ^ 4 ltr* i -là^ nen ntAt 4 dargli sttìtA 
eencetitont fovrarid t àisiluto tierciw dtlld 
medtsimà 4 
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|K>sÌco COSI scrisM . Quamdìtt ìtiujHe summHt 
^perMs Suprema potestate condgctrattts eii ^ 
témqHAm tteeejsarìa co»sc(jHenter privéri nequìt 
partìkiu ejms necessariis ^ quoqmam sMb'StOy qu$- 
vis jttris pTAtextu quidem e« consenùtiuv . 

» . . Quamhrem nec stùs Ugilms de préteriptiem 
fU Utis , eblìgfiri « ex bisce perspicimsu eo 
flM-ÌHs: subditus emm, qua,sssbditus cepax esse 
mquit majestéuis , et preiade . tibi jura , 
vel prescriptiene » vel tutscapìene ttequìrare 
poti potest . 

Nè mio intendimento è di urtare , ed 
abbattere il sistema Feudale , che' sebbene (ìa 
anostruoso ed assordo « pure dw, un Gttadiao 
rispettarlo qt^nto'^ la costi tuaione del Regno 

, ■ * **^ »• t ‘ i ♦ 

il rispetta « I9 dun^ue^ senza isunerjgecmi nel 
malagevole esame di si' Opinioni , esporrò 
alcune molco seniplicij e vere^^ 

daUe -qnaii potrà' trarài là vera intelligenza 
delle leggi municipali , che mi si oppongono 
' - Tra i diritti ' della Sovranità alcuni sono 

... : di 
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Hi cal r&Atnra che non po^im » M ftén Hlil \ 

::Sovrano medesimo esércìhM:si> tt'dithcn 
di £k leggi; quello ddia giierrft > c di^' pace* 
e simili i r esercizio de' quali esige la digid^ 
tà. i e la maestà deU’ Impecio fupremoi dio£ 
.i:ton posano esaarne i sudditi partecipi .» &taa 
.una sacifSI^ ofa r p a id aW ;* #H -«pecùs^ 

iU d^c 0 s , ( così QrdfBÒ Impcrador Federigo ) ,* 

^ tutrum s smperMff ;i ; nefirà^ 

meicMfitmr y ftr pr«sai9f wahmm 

,s tfemkn mnirp4KÌ.u • K- • : » . 

^ Qi. aUn.:dimp >, cofQedii egteJhiùitè cP 
lenziali alla Sovcaiùtà, |K>asono 'per6 <ì '8uddtii 
esserne parreqpi.»^ 4llT9n4ot. il .Ihinc^ per 
mezzo di eflì esercitarli . Quindi sebbène sm 
g^ttiidlziqne , e 1* impnio un diritto > supre* 
jqio.y nondiamno il jmt,,Spert t i'Jiopano 
. fiellb . ^ conccKo, sovente a* suddìà.L:^UM 
”0" ne hanno, che T^iercizio > nex Yolon* 

' tàr-dd Principe ; ' ‘ 

4.',: ■ ^ (f) 

-1. «bnpw^naiwnte UU2 

- die 



V. 


éti€ Dèi ^ érodotM ili^ti i 

f dmilJt i «iiéùu^iìotU' SbvYftnnà ^ rofitò-<^ 


tSfìò' ihlfeódxti;^ liOnctiiSticf Per '^ùanni>' sM 
■li coniesnoné aoiplà*» ed eaesà-i àoD lii 'm« 
li' fòrti ' 4 t abiiciM i dineti diHi ^Vrattità '^ 
i' ilecotido fiflitM ik dòRìsMtK* 


Itf , JicHe édtlca^oiit Mti' ittaì' il Pclntlpe ttl- 
tùu 4rK^i:Ìstt0 > i~édiaiiiiiM^ i diirìcii dèlia Ì4at* 
«tè ; ina ^[uilU «selciti' ^.&iez£d di tofd- 
'Od «i'-^Rvilegis è diWlMi E quindi! iftniafi* 
^no pressd del Principe saUd i* td di» 


-l 3 tti;.'dBUà £ovdóità$ e il ididditò i" dm sond 


cóttcedùtì; «loil ile In iii dónSegnédià j’ifeTml 
ftossend pftcafcb i' <t 'il àtbitHd àà Prihci^ 


rlc^adnleV 


i».w «^1 f 




• Ora un ^ssessote precari», jmàpicscri- 

• «eie i Le leggi Romane «^cfadevahò dalla pre- 

’seriÀ>tic il cotdnd (f) ^ il frattaaxiò (zp , il 
rt uV V . , ' '? . .% " r. 

. T . r .a r ■ W i Mi ida tfo iw 

( 1 ) _ Le^.i . C»J. de presero 30 j ve/ 401 ànH. 

^ ititi D^i'tU àe* 

rert idem. 
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^eposlterio '(i) ,ed ogni alud ^reom» {KHtqél 
•ore . I ^di j^rovinctsli poesso 
mani anche iniprescriitibili per Ja ragione^ 
aecondp riflette XTg(M DoneU6 !(a).^ <hp tal 
•fondi Ccóiqakcati dal ì^opolp Hotnanó »:,;bì Ìai<i 
'miavanp aVpnovinciali iti inodo ’precaóp.i ^ 
tsoendoDe <dpi&^ 

DÌO . ^ fieaó pure ^Ik Sòjrrapidi|u:^ 

aerictiliMli |ci eftttp -deUe llMtie pàtrie le^ìi 
qual* iè mai la . eftpDsiane ^ « qtudi ^ 
efiètti della pteionzi^.-dt -essi I . . ^ 

. La :pf«actiiàpne:.jd?|le ^-Pòsé^l^^ 
fijraa .di annientare il dirigo idei proprietaià^^ 
e di lontanare pffd iiia azione aq k 
prctcricca . Ma la ptescrizione ,C^ 



(i) Ze £4 Pfgnvri i5$g, mitri 
mmép. 

■ (aj jttrt Cixv imK C^. IF. N. ViU 
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MHiente produrre i* e^tto medesimo » in xU 
guardo •- a diritti Sovrtoi , i quali non polTono 
tA alcun modo dalla Sorranità diveIio:si (a) ; 
ed eflendo 'anche conceduti ^ non fé ne co* 
tnunica a’ sudditi » che un precario esercizio . 
Il dotto Ttmiasfo > che tnittò profonda- 
tteoce quesu maceria, dimostra , che la prs- 
sicrècione de* Regali (firitci. , la quale per 
ee 'itetsa d inoperosa, non mal procede» che per 
im^Iaire fotorc i o demenza de’ Principi ; e in 
conseguenza ove tai 'diritti » mercè la prescrt- 
Ipione si acquistano ,* si delfoano intendere come 
quelli , che il Principe graziosamente conce- 
de ; f qudi per Comun sentimento sono ad 
arbitrio di lui rivocabiU » spezialmente ove la 
pubblica utilità il rìchiegga , ovvero del privi- 
telo U suddito ' 



• (i) . d0ttd ^ pìsstrtÀzioae de Pràt- 

senpt. Règai. ad suÌ»dii."'nbn pèrtinefì. 
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fct la qual cofa impropriamente si a^at* ’ 
u a'diritci (badali , che contengono t diritti della^ 
Sovranicit la prescrizione ; non potendo essa 
giammai assicurare i sudditi nel possedimento 
de' medesimi j come avviene nelle cose priva* 
te, se non in quanto piace al Principe (h so<) . 
stenerii, ovvero la pubblica utilità il pecmet* 
w(i). 

Da quelle verità , fegue » che la pre* 

1 

fiCtizione non po(& mai aver tanta e$cacia di 
I . : . . 

trasferire a'sudditi quei diritti , che sono essen- 
aiali alla Sovranità > ed in quella guisa indeboli* 
re le forze del Supremo Imperio alterare la 
sua dignità, e in consegjaenza turbare t e di* 

sor* 


( i) Il Re jV. S. con I>lfpÀceto dirette 
mila R. Camera di S. Chiara de’ ij, Febbrajo 
1777 dichiarò , che tutto ciò « che in qualun*- 
qae modo può dirsi Regalia , non essendo 
alienabile, non si può prescrivere, ‘ i\ 
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9oi4lQAce b collituzioq civtb * »Ua cui coti- 
nervazione debbono le leggi tam servire . Ntc 
martMld Momm Deot fmmrtaUs , nec frivd» 
fi Mdverms RemfiihUcémfr^mhert fosse , dice 
?» Temiflodc Acemesi ^ e Catone a’ Ro- 
mani (i).. 

f t ÌJ B, 

\ 

^^ 1^0 \ 
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